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1 -  QUADRO CONOSCITIVO  

1.1 DESCRIZIONE GENERALE DELLE CARATTERISTICHE DEI 
BACINI IDROGRAFICI  

1.1.1 Le acque superficiali interne   

Nel territorio provinciale si trovano aree riconducibili a bacini, a sottobacini ed a parti di 
sottobacini, sia di corpi idrici naturale che artificiali. In alcuni casi l’individuazione in se stessa è 
puramente convenzionale, in quanto i rapporti idrologici ed idraulici con i bacini confinanti non 
assicurano la pertinenza esclusiva delle rispettive acque. Tutti i bacini afferiscono al mare 
Adriatico. 

Senza entrare nel dettaglio minimo, affrontato più avanti, da Nord si incontrano: due sottobacini 
del Canale Navigabile, piccole porzioni dei bacini propri del Reno, porzioni del sottobacino del 
Santerno (tributario del Reno), la quasi totalità del bacino del Canale in Destra di Reno, la quasi 
totalità del sottobacino del Senio, (tributario del Reno), la maggior parte del bacino del Lamone, 
la quasi totalità del bacino del Canale Candiano, il bacino del Canale Molino, porzioni minime 
dei bacini di Ronco e Montone, confluenti nel bacino virtuale dei Fiumi Uniti, i bacini dello 
Scolo Cupa Nuovo e dello Scarico Madonna del Pino, una frazione consistente del bacino del 
Torrente Bevano, piccole zone attribuite al bacino del Savio, parte del bacino Scolmatore 
Tagliata. Tra questi e la costa si incuneano alcune piccole aree quasi tutte afferenti ai corpi idrici 
salmastri delle acque di transizione (ad esempio le aree di Marina di Ravenna e di Marina 
Romea, afferenti alle rispettive pialasse). 

Il bacino del Canale Navigabile è di competenza della Provincia di Ferrara; il bacino del Reno, il 
sottobacino del Santerno ed il Bacino del Canale in Destra di Reno sono condivisi con il 
territorio bolognese; Senio e Lamone hanno i rispettivi bacini sconfinanti in Toscana, ed il 
Lamone sconfina anche in provincia di Forlì-Cesena.   Ronco, Montone, Bevano e Savio hanno i 
rispettivi bacini quasi totalmente o in buona parte estesi nei territori forlivese e cesenate.  

Il comportamento idrologico dei fiumi romagnoli è sempre spiccatamente torrentizio, con circa 
la metà dei deflussi annui accentrati nei pochi giorni di morbida - piena. Tale regime si deve ad 
un ridotto deflusso di base, connesso alla bassa permeabilità dei suoli e del substrato roccioso 
che si associa alla modestia del rilievo appenninico (1100 - 1400 m s.l.m. della zona romagnola) 
ed a una piovosità mai molto elevata, unita alla brevità dell’intervallo temporale di scioglimento 
delle nevi. 

Rispetto alla pluviometria media regionale, che è dell'ordine dei 950 mm/anno (negli anni '90 è 
risultata sensibilmente inferiore, all'incirca 850 mm/anno), la piovosità decresce spostandosi 
verso est ed al diminuire della quota, fino a raggiungere valori inferiori a 700 mm/anno nella 
pianura ferrarese e ravennate.  

La risposta idrologica alle precipitazioni (coefficiente di deflusso) è dell'ordine del 70-80% negli 
areali di alta montagna, scende al 50-60% alla chiusura dell'areale montano - collinare e al 30-
40% all'immissione in Adriatico; i bacini privi di un consistente areale montano (ad esempio, il 
Torrente Bevano) presentano coefficienti di deflusso significativamente inferiori, che per i 
comprensori di sola pianura possono scendere al 20%. A questo naturalmente contribuisce la 
strutturazione “pensile” dei fiumi ravennati nel tratto di pianura, dove il deflusso delle acque 
meteoriche è quasi integralmente affidato alla rete dei canali di bonifica. 
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L'antropizzazione del territorio è elevata nella zona pedecollinare e di alta pianura, dove sono 
localizzati  estesi insediamenti residenziali e produttivi, particolarmente nella fascia attraversata 
dalla via Emilia. L'attraversamento di tale fascia corrisponde ad un generale scadimento delle 
caratteristiche quali-quantitative dei corsi d'acqua, sia in relazione ai prelievi, presenti quasi 
ovunque alla chiusura dei bacini montano-collinari ed in grado di esaurire le modeste magre 
estive, sia con riferimento agli scarichi civili e produttivi (in alcuni casi parte degli scarichi dei 
maggiori centri urbani raggiungono le aste principali molto più a valle, tramite la rete drenante 
secondaria). In tale areale sono peraltro localizzati percentuali importanti degli emungimenti di 
acque di falda. Gli usi agricoli del territorio sono relativamente poco intensi nell'areale montano 
e fortemente sviluppati nelle zone collinari e pedemontane. La quasi totalità del territorio di 
pianura non occupato da alvei fluviali, da zone umide, da infrastrutture ed aree urbanizzate viene 
coltivato, spesso comprendendo addirittura le golene.  

La “bacinizzazione” alla quale qui si fa riferimento è quella individuata con il Piano Regionale di 
Tutela delle Acque (PTA) ai sensi dell’Allegato 3 che, al punto 1.2, per le acque superficiali, 
richiede l’archivio dei corpi idrici “con bacino superiore ai 10 Kmq”.  Si rimanda al PTA per le 
fonti dei dati e per i dettagli.  In questa sede si richiamano solamente i sottoriportati criteri 
numerici convenzionali adottati per l’individuazione dei corpi idrici, dei bacini cosiddetti 
“principali”, e dei relativi sotto-bacini.     

Ad ogni bacino o sottobacino individuato viene fatto corrispondere il corpo idrico naturale o 
artificiale “principale” che lo drena. La codifica implementata attribuisce lo stesso codice ai 
corpi idrici e ai relativi areali imbriferi drenati e prevede, oltre alla identificazione degli ordini di 
affluenza successivi, una precisa numerazione, da monte verso valle, che identifica tutti i bacini e 
sottobacini di interesse (e conseguentemente i relativi corpi idrici) in relazione alla soglia 
minima dei 10 Km

2

. Il codice previsto è costituito complessivamente di 16 caratteri ed ha una 
struttura del tipo MYYY XX XX XX XX XX XX NNN, dove:  

MYYY definisce l’Autorità di Bacino di riferimento (es. AdB Romagnoli, R080), unica parte del 
codice proposta dall’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i servizi Tecnici (APAT) nel 
regolamento “Criteri per la standardizzazione dei dati e per la trasmissione delle informazioni” di 
cui all’Art. 3, commi 4 e 7, del D.Lgs. 152/99; 

XX XX XX XX XX XX rappresentano i codici numerici progressivi relativi agli ordini 
successivi, numerati per ciascun bacino o sotto-bacino partendo da monte verso valle 
(indipendentemente dalla posizione destra-sinistra di affluenza); 

NNN definisce i sottobacini “fittizi”, ovvero quelli determinati da chiusure intermedie delle aste 
fluviali; il primo carattere è per le aste del primo ordine, il secondo per quelle di secondo ordine, 
il terzo per quelle di terzo ordine; ciascun carattere è espresso da lettere successive A, B, C, ecc. 

Per le acque di transizione si è adottata la codifica 99 XX 00 00 00 00 00.         



 

9

 
Autorità di Bacino   Cod. 

 
AdB 

Codice 
(prime 
4 cifre) 

Superficie 
(Km2) Asta idrografica  

Quota 
media 
(mslm)  

del Reno   
I021 

 
0600  4174.23  F. RENO  327  

del Reno   
I021 

 
0700  737.20  C.LE. DESTRA RENO  13  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

0800  523.36  F. LAMONE  425  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

0900  348.43  C.LE. CANDIANO  8  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1000  27.12  C.LE. DEL MOLINO  2  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1100  1198.78  FIUMI UNITI  417  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1200  314.87  T. BEVANO  13  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1300  653.64  F. SAVIO  481  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1401  11.84  SC. VIA CUPA NUOVO  2  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1402  13.68  SCARICO MADONNA 
DEL PINO  

2  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

R080 

 

1502  17.91  SCOLMATORE 
TAGLIATA  

2  

Tabella 1-1:  Bacini “principali” in provincia di Ravenna -  Estensioni e quote medie si riferiscono 
all’intero bacino, a prescindere dai confini provinciali.  

Dai bacini regionali “principali” sono stati estratti i bacini “di riferimento”1 delle rispettive aste, 
cioè quelli:      

 

aventi superficie imbrifera > 60 kmq; 

 

aventi superficie imbrifera tra 10 e 60 kmq, se afferenti direttamente in Adriatico; 

 

riferibili a canali artificiali “significativi” (vedi sotto); 

 

si sono aggiunte le aree appartenenti ad acque di transizione. 

Dai bacini “di riferimento” sono stati estratti i corpi idrici (e bacini) “significativi” ai sensi 
dell’Allegato 1 del Dlgs 152/99 sub 1.1: 

 

naturali di primo ordine con superficie imbrifera > 200 kmq; 

 

naturali di ordine superiore con superficie imbrifera > 400 kmq (tipologia che interessa 
solo marginalmente la provincia di Ravenna con alcune frazioni dei bacini di Ronco e 
Montone); 

 

artificiali con portata di esercizio > 3 mc/sec.   

                                                

 

1 Il termine “bacini di riferimento” utilizzato dal PTA nella “bacinizzazione” e da noi qui non va confuso con il 
termine “Corpo Idrico di Riferimento” (CIR) di cui all’Allegato 1 sub 2.1.4 del Dlgs 152/99.,  di cui si tratta altrove. 
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Autorità di Bacino   Codice di 

riferimento   
Asta idrografica  

Area 
totale 
(Km2)  

Quota  

media  

(mslm)  

Corsi d’acqua e relativi bacini  

del Fiume Po   050000000000  C. BURANA-NAVIGABILE  1907.45

 
 7 

 

del Reno   060000000000  F. RENO  4174.23

 

 327 

 

del Reno   062200000000F 

 

F. SANTERNO  468.39 

 

454 

 

del Reno   070000000000  C. DESTRA RENO  737.20 

 

13 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

080000000000  F. LAMONE  523.36 

 

425 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

110000000000  FIUMI UNITI  1198.78

 

 417 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

110100000000  F. MONTONE  546.55 

 

445 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

110200000000  F. RONCO  650.77 

 

396 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

120000000000  T. BEVANO  314.87 

 

13 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

130000000000  F. SAVIO  653.64 

 

481 

 

Acque di transizione  

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

996000000000  PIALLASSA BAIONA  12.61 

 

1 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

997000000000  PIALLASSA DEL PIOMBONE 

 

3.11 

 

1 

 

dei Bacini Regionali 
Romagnoli  

998000000000  VALLI ORTAZZO-
ORTAZZINO  

2.37 

 

1 

 

Tabella 1-2: Corsi d’acqua naturali, canali, acque di transizione significativi. Estensioni e quote medie si 
riferiscono all’intero bacino, a prescindere dai confini provinciali.  

L’individuazione dei suddetti corpi idrici superficiali significativi ai sensi dell’art. 4 del Dlgs 
152/99 e delle rispettive stazioni di monitoraggio è stata formalizzata con D.G.R. n.1420 del 
2.8.2002;  nell’elenco dell’Allegato B/tabella 3  della Delibera le stazioni di monitoraggio sono 
distinte in AS (di tipo A su corpo idrico significativo), AI ( di tipo A su corpo idrico di interesse) 
e di tipo B.  A parte i sopraelencati corpi idrici significativi, nella tabella 3 risultano “di 
interesse” il Torrente Senio (o almeno il suo tratto in chiusura di bacino montano), il Torrente 
Marzeno, ed il Fosso Ghiaia.  Le altre stazioni risultano di tipo B, ed i corpi idrici corrispondenti 
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quindi non risultano né significativi , né di interesse. 

Non si concorda integralmente con tale individuazione; infatti, a prescindere dalla rispondenza 
letterale ai requisiti prescritti dal Dlgs 152/99, per la loro rilevanza territoriale si individuano in 
aggiunta: 

o l’intero corso del Torrente Senio, come corpo idrico significativo, e quello del suo affluente 
Sintria, come corpo idrico di interesse; 

o l’intero bacino imbrifero del Canale Candiano, comprensivo delle Piallasse, da assoggettare 
ad approfondimenti conoscitivi che consentano le valutazioni necessarie per l’opportunità o 
meno di individuare l’asta del canale come corpo idrico “di interesse” . In realtà le due 
piallasse sono corpi idrici significativi in quanto acque di transizione, ma l’intera rete di 
canali afferenti alle Piallasse ed al Candiano non viene individuata come tale. Data la 
complessità strutturale del bacino, la delicatezza degli ambienti coinvolti, e l’impossibilità di 
riferirsi ad esso prescindendo dalle Piallasse, si reputa opportuno mantenere la 
classificazione delle Piallasse ed assoggettare l’intero bacino del C. Candiano ad 
approfondimenti d’indagine e studi specifici.  

  

   Figura 1 -1: I bacini principali in provincia di Ravenna.     
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1.1.2 Le acque di transizione   

Dal 1985 circa fino al 2001 l’attività di monitoraggio delle acque di transizione è stata svolta su 
un numero elevato di stazioni ma in aree limitate (Piallasse),  legata agli obblighi di legge 
connessi alle attività di molluschicoltura, oppure a studi anche approfonditi ma di interesse 
locale. Nel 2002, nell’ambito del progetto SINA “Analisi e progettazione delle reti di 
monitoraggio ambientale a scala regionale e sub-regionale” sottoprogetto “Monitoraggio delle 
acque interne - Proposta di revisione delle reti di monitoraggio delle acque superficiali” il 
numero delle stazioni e dei parametri sono stati razionalizzati, sono state assoggettate a 
monitoraggio nuove zone (Ortazzo), ed è stata proposta alla Regione Emilia-Romagna una rete 
di monitoraggio che copre tutte le aree individuabili ai sensi del D.Lgs. 152/99. Tale decreto, 
nell’Allegato 1, punto 1.1.4, definisce come “acque di transizione” le acque della zona di delta 
ed estuario e le acque di lagune, di laghi salmastri e di stagni costieri; tra queste identifica come 
significative le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri mentre comprende 
gli estuari ed i rami deltizi tra i corsi d’acqua superficiali. Alla categoria lagune appartengono 
territori le cui acque sono connesse continuativamente con il mare in modo naturale o artificiale 
(attraverso bocche o canali) e pertanto sono soggette ad oscillazioni del loro livello in 
conseguenza dei moti di marea. Sono state individuate come stagni salmastri le aree connesse 
con il mare per tempi più o meno lunghi, mediante l’azionamento di manufatti idraulici (chiuse, 
sifoni, chiaviche, idrovore); generalmente il calendario delle manovre per il carico e lo scarico 
delle acque è determinato dalle esigenze delle attività acquacolturali che nella maggior parte dei 
casi si svolgono nei bacini. E’ stato di aiuto nella tipizzazione dei siti il riconoscimento della 
tipica vegetazione alofila, che testimonia il permanere per tempi significativi di acque a salinità 
più o meno elevata. Di seguito sono descritte le aree nella Provincia di Ravenna nelle quali sono 
state ubicate, in via sperimentale, le stazioni della rete regionale di monitoraggio. Si accenna 
brevemente anche alle Saline di Cervia.   

1.1.2.1 Pialassa Baiona  

E’ una laguna interna, di origine relativamente recente,  solcata da una serie di canali disposti a 
ventaglio, scavati per costituire il bacino di ripulsa a servizio della foce del canale Candiano; 
pertanto è a diretto contatto con il mare ed è soggetta a periodico ricambio e variazioni di livello 
secondo i cicli delle maree. I canali e gli specchi d’acqua (“chiari”) sono in parte soggetti ad uso 
civico di pesca a favore dei cittadini ravennati.  Sono presenti aree ad acque aperte e bacini con 
arginature interrotte o meno in corrispondenza dei canali sublagunari che assicurano il ricambio 
delle acque. I chiari occidentali vengono artificialmente mantenuti ad acqua dolce per contenere 
l’ingressione salina nella falda freatica che potrebbe nuocere alla vegetazione dell’adiacente 
Pineta di S.Vitale. Sempre nella parte occidentale della Pialassa Baiona sono situati gli sbocchi 
di alcuni canali di bonifica: a nord ovest recapita il canale Taglio nel quale viene scaricata 
l’acqua dolce, derivata dal fiume Lamone, che è transitata all’interno della zona umida di Punte 
Alberete. Più a sud un manufatto permette lo scarico in pialassa delle acque del canale 
Fossatone; ancora più a sud l’acqua sollevata dall’idrovora Via Cerba, prima della sua 
immissione in pialassa, passa attraverso il Chiaro del Pontazzo nel quale viene attuata una 
parziale fitodepurazione fitoplanctonica. All’estremo sud ovest  si immettono nell’area lagunare 
gli effluenti dell’idrovora Canala-Valtorto, anch’essa confluente nel Pontazzo, e del collettore di 
bonifica Via Cupa.  

E’ ricompresa entro il perimetro del Parco del Delta del Po. 
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1.1.2.2 Pialassa Piombone  

E’ una laguna che, prima della realizzazione del porto industriale/commerciale, rappresentava 
l’equivalente della Baiona in riva destra del canale Candiano; ora la sua funzione di bacino di 
ripulsa è notevolmente diminuita ed ha assunto funzioni miste: di supporto alle attività portuali 
presso le sue sponde Nord- Ovest ed Est, e  naturalistico-ambientale nel resto della superficie.  

Si tratta di un unico ampio specchio d’acqua, con un canale sublagunare circondariale ed aree 
emerse di modesta estensione; lungo il perimetro orientale e meridionale sono situati numerosi 
manufatti per la pesca ricreativa. La comunicazione con il canale Candiano avviene tramite un 
ampio varco nella parte settentrionale; esiste un progetto per separare l’area lagunare di sud-est 
dall’adiacente bacino portuale, che prevede l’installazione di porte vinciane per garantire il 
ricambio delle acque. Al centro della parte meridionale si immette l’idrovora San Vitale, scolante 
i terreni agricoli adiacenti. Nell’angolo di Nord Ovest l’idrovora Sapir immette acque drenate 
dall’ambito portuale.  

1.1.2.3 Ortazzo e Ortazzino   

La laguna dell’Ortazzino comprende le aree di barena lungo i meandri fossili alla foce del 
torrente Bevano, ciclicamente sommersi dalle acque di marea, e da tempo ormai isolata rispetto a 
quello. La laguna Ortazzo era un’area valliva ad acqua dolce o debolmente salmastra, creatasi 
dopo l’abbandono di una preesistente risaia. Si tratta di ampi specchi d’acqua di ridotta 
profondità, connessi con il tratto terminale del canale fosso Ghiaia mediante chiuse idrauliche di 
modesta dimensione, la cui manovra permette l’ingressione di acque salmastre e lo sgrondo delle 
acque meteoriche. Una parziale immissione di acque dolci avviene da Ovest, mediante un 
piccolo manufatto regolato a mano. La destinazione dell’area è a fini di tutela ambientale, in 
quanto facente parte del Parco regionale del delta del Po.  

1.1.2.4 Saline di Cervia 

Quantunque non classificate come acque di transizione in senso stretto, in quanto acque salate e 
non salmastre, e dunque non assoggettate a monitoraggio, per completezza si accenna 
brevemente alle loro caratteristiche. Struttura antichissima da sempre votata alla produzione di 
sale alimentare, e quindi regolate artificialmente, le Saline ricevono acqua marina da un canale 
immissario che attraversa Milano Marittima, e la restituiscono al mare attraverso un emissario 
che, nel suo tratto terminale, coincide con il PortoCanale di Cervia. 

Sono comprese nel Parco del Delta del Po. Data l’importanza culturale, oltrechè ambientale, che 
rivestono in quanto sede di attività salinaia storicamente antichissima, un loro monitoraggio 
accanto alle acque di transizione (per analogia di larga massima) sarebbe indubbiamente 
auspicabile.    
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1.1.3 Le acque marino costiere  

Per le acque marino-costiere della provincia di Ravenna (46 Km di costa dalla foce del Reno a 
Pinarella di Cervia) in questo inquadramento preliminare si riprende parzialmente quanto 
riportato dal PTA regionale, in quanto la fenomenologia che vi si osserva supera ampiamente, sia 
per cause che per effetti, la dimensione provinciale.  

Come è ben noto, le acque marino-costiere sono particolarmente vulnerabili ai fenomeni 
eutrofici.  Una serie di fattori concorrono a favorire lo sviluppo di tale processo, in particolare:  

 

la quantità e la qualità degli apporti eutrofizzanti (fosforo e azoto in particolare) 
provenienti dai bacini idrografici afferenti;  

 

le scarse profondità dell’Adriatico settentrionale e le caratteristiche idrodinamiche;  

 

la conformazione della linea di costa. 

Tra i bacini idrografici afferenti l’apporto più significativo è certamente quello del bacino 
padano. L’elevata portata del fiume Po (media periodo 1917-2002 di 1510 m

3

/sec) rappresenta il 
motore e l’elemento caratterizzante dell’alto Adriatico ed è in grado di determinare e 
condizionare gran parte dei processi trofici e distrofici nell’ecosistema marino costiero.  Rispetto 
ai carichi veicolati in Adriatico dal Po, di 110.000 t/anno di azoto e di 7.100 t/anno di fosforo2, le 
quote immesse dai bacini emiliano-romagnoli afferenti al mare possono essere stimate  
rispettivamente in circa il 7% della componente azotata e nel 13% della componente fosfatica.  

Lo stato idrodinamico marino-costiero è condizionato dalla stagionalità. In inverno, prevale una 
distribuzione omogenea dei parametri chimico-fisici (temperatura, salinità, ossigeno disciolto, 
etc.) lungo tutta la colonna d’acqua, dovuta al completo miscelamento verticale. Questo processo 
facilita la diluizione degli apporti del Po e dei bacini costieri regionali. In questo periodo le 
correnti presenti, soprattutto sottocosta, distribuiscono le plume fluviali parallelamente alla linea 
di costa con direzione nord-sud.    La stagione estiva è invece caratterizzata da una generale 
riduzione della corrente, da ridotti apporti fluviali e dalla presenza di stratificazioni (marcati 
termoclini) lungo la colonna d’acqua. Le acque del Po in parte si distribuiscono verso il largo, e 
in parte verso sud, formando al di sotto del delta un vortice con movimento orario che segrega e 
isola la massa d’acqua. Generalmente la distribuzione degli apporti fluviali con effetto 
eutrofizzante presenta un modello di distribuzione da nord a sud, da costa verso il largo e dalla 
superficie verso il fondo. Analoga distribuzione è mantenuta dalle acque eutrofizzate. La zona 
nord della costa da Goro a Ravenna, direttamente investita dagli apporti padani, è quella che 
risente maggiormente dei fenomeni eutrofici sia per frequenza che per durata e intensità. La zona 
centrale, da Ravenna a Rimini, sopporta anche carichi provenienti dai bacini minori della regione 
e presenta una fenomenologia eutrofica più attenuata rispetto all’area settentrionale. La zona sud 
(Rimini – Cattolica) è caratterizzata da condizioni trofiche di media produttività.  

Le fioriture microalgali sono sostenute prevalentemente da Diatomee nel periodo invernale ed 
investono anche aree al largo. In primavera, ma soprattutto nel periodo estivo, a seguito della 
diminuzione degli apporti dai bacini, sia l’estensione che la frequenza dei fenomeni eutrofici 
tendono a ridursi assumendo un carattere costiero. Le condizioni meteomarine influenzano 
notevolmente i fenomeni eutrofici: il vento dominate estivo, lo Scirocco, spinge le acque 
oligotrofiche presenti al largo verso la costa. Condizioni di prolungata stabilità meteomarina 
favoriscono lo sviluppo dei processi eutrofici; al contrario, l’azione del moto ondoso diluisce e 

                                                

 

2 valori desunti dal “Progetto di Piano stralcio per il controllo dell’Eutrofizzazione, Autorità di Bacino del Fiume Po, 
Delibera Comitato Istituzionale n. 15 del 31 gennaio 2001 
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disperde le masse superficiali d’acqua eutrofizzata, e spesso risolve condizioni ipossiche e 
anossiche negli strati di fondo. La formazione di condizioni ipossiche e anossiche, indotta dai 
processi eutrofici, come è noto provoca morie degli organismi che vivono a stretto contatto del 
fondale, con conseguente impatto negativo sui settori della pesca e del turismo.   

Un’elaborazione dei dati rilevati nel periodo 1983-2001 da Arpa - Struttura Oceanografica 
Daphne ha permesso di valutare i trend evolutivi dei parametri indicatori dello stato trofico. 
Mentre per le componenti fosfatiche si è evidenziata una significativa diminuzione (soprattutto 
del fosforo totale) dell’ordine del 40%, le componenti azotate solubili presentano un lieve 
incremento nell’area settentrionale della costa ed una tendenza alla diminuzione nella parte 
restante. E’ problematico correlare queste tendenze ad una effettiva riduzione dei carichi padani, 
dal momento che queste forme di azoto, estremamente solubili, sono molto legate alla variabilità 
interannuale del regime idrologico del fiume Po e dei corsi d’acqua minori. La clorofilla “a”, 
indicatore di biomassa algale, presenta un trend in diminuzione nella zona settentrionale e una 
sostanziale stabilità nella restante area. Il trend dell’indice TRIX presenta in tutta l’area una 
significativa riduzione. Negli anni 2001 e 2002 si è registrato un incremento dei valori, dovuto 
agli anomali apporti fluviali estivi conseguenti ad abbondanti precipitazioni. Si conferma per le 
acque costiere emiliano romagnole che il fattore limitante è rappresentato dal fosforo.   
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1.1.4   Le acque sotterranee  

Come per le acque marine, anche per le acque sotterranee la fenomenologia che si osserva supera 
ampiamente, sia per dominio, per cause e per effetti, la dimensione geografica provinciale. Data 
anche la complessità del tema, e dato che ci si deve muovere comunque su modellizzazioni della 
realtà invece che su evidenze incontrovertibili, un inquadramento troppo semplificato 
dell’argomento non ne permetterebbe una sufficiente comprensione.   Pertanto in questo 
approccio generale si riprendono i principali concetti riportati dal PTA regionale, leggermente 
riorganizzati. 

Il modello concettuale degli acquiferi è stato formato in base alle conoscenze attualmente 
disponibili per le acque sotterranee della regione, basandosi principalmente su due elementi: gli 
approfondimenti sulle caratteristiche geologiche ed idrogeologiche degli acquiferi, e l’analisi 
integrata dei dati geologici, piezometrici, chimici ed isotopici su sezioni.  In base a questo 
modello, elaborazioni varie consentono deduzioni e previsioni.  

Di seguito il modello concettuale è schematizzato sinteticamente, richiamandone solamente gli 
elementi strettamente necessari ad una prima comprensione delle caratteristiche del sistema 
idrogeologico sotterraneo emiliano-romagnolo.   

1.1.4.1   Assetto evolutivo generale  

La struttura stratigrafica è la conseguenza dell'evoluzione tettonica e climatica che ha portato alla 
formazione dell'intera pianura, e che trova nel Po un cardine fondamentale di questa evoluzione. 
Il dominio della sedimentazione padana non è stato costante nel tempo, infatti in relazione al 
sollevamento strutturale della catena appenninica il limite tra depositi alluvionali appenninici e 
depositi alluvionali padani ha migrato nel tempo progressivamente verso Nord.  

Prendendo come riferimento il solo gruppo acquifero A, che comprende la porzione superficiale 
dei sedimenti che costituiscono il bacino padano (Figure 1-2 e 1-3), lo spostamento verso nord 
dei depositi dal basso stratigrafico verso l’alto è stato, nella zona più orientale della regione, 
anche di alcune decine di chilometri.  La migrazione tridimensionale del Po a partire dalla 
posizione iniziale, molto più a sud e molto più in basso, altimetricamente, dell'attuale è un 
importante elemento per la comprensione dell’idrogeologia padana; tale migrazione ha 
consentito la deposizione differenziata di sedimenti (e di acque coeve) secondo una direttrice 
verso l'alto e verso nord. Il perno di questo movimento può essere fatto coincidere con il punto di 
ingresso del Po in Emilia-Romagna.  Entro questo quadro dinamico generale è possibile 
riconoscere gli episodi sedimentari che hanno differenziato le fasi di deposito prevalentemente 
grossolane da quelle più fini che corrispondono, considerate assieme, alle unità idrostratigrafiche 
fondamentali.  Dal punto di vista della circolazione idrica generale, tuttavia, l'episodio di 
maggiore rilievo per gli effetti che ha sulla circolazione attuale è la netta separazione tra i 
depositi di conoide e quelli di pianura, sia essa appenninica che padano-alpina; tale separazione è 
mostrata in quasi tutte le sezioni studiate e in quasi tutti i sistemi acquiferi. Questo è il confine 
fondamentale da cui derivano:  

 

il passaggio da condizioni idrogeologiche di tipo freatico/confinato a condizioni di tipo 
prevalentemente confinato (lateralmente e verticalmente); 

 

il passaggio da una condizione di tempo relativamente basso per lo scambio ionico tra 
acqua e sedimento, a condizioni invece opposte di scambio basate su tempi molto elevati; 

 

il passaggio infine, sul piano della fruibilità delle risorse, da risorse relativamente 
rinnovabili a risorse pressoché non rinnovabili. 
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Figura 1-2  Schema stratigrafico del margine appenninico e della pianura emiliano – romagnola (da 
Regione Emilia Romagna – Agip (1998) (RIS), modificato    

1.1.4.2  Coerenza generale del modello concettuale  

Nel proporre un nuovo modello di assetto strutturale è stato necessario operare una sintesi tra due 
fronti:  

 

da un lato identificare e consolidare gli elementi di conoscenza strutturale derivati da tutti 
gli studi compendiati nel lavoro “Riserve Idriche Sotterranee”3 (RIS), che fornisce una 
lettura “verticale” dell’intero sistema (figura 1-2);  

 

dall’altro, introdurre una prospettiva di tipo “orizzontale”, quasi assente nella letteratura 
scientifica disponibile.    

La composizione di entrambe queste chiavi di lettura genera l’assetto tridimensionale del 
modello concettuale ed apre la strada alla classificazione per complessi idrogeologici, la cui 
sintesi è riportata in Tabella 1-3.    

                                                

 

3 Riserve idriche sotterranee della Regione Emilia-Romagna – 1998 – Regione Emilia Romagna, ENI – AGIP, a 
cura di G. Di Dio et al.– S.EL.CA. Firenze 
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Per quello che riguarda la chiave di lettura “verticale”, gli aspetti fondamentali sono:  

 
una successione di unità geologiche principali, codificate nel RIS con le lettere A, B e C 
ad identificare i gruppi acquiferi principali corrispondenti a tali macro-episodi;  

 
le superfici di discontinuità che segnano il passaggio dall’uno all’altro di questi episodi e, 
in certi casi, le superfici di discontinuità che consentono anche una lettura più definita dei 
gruppi acquiferi principali.    

La seconda codifica, quella “orizzontale”, invece attiene maggiormente alle caratteristiche degli 
ambienti deposizionali, quindi a cause di tipo più eminentemente idraulico e climatico. I sistemi 
deposizionali saturati in acqua dolce e costituenti i principali complessi idrogeologici sono:  

 

la conoide alluvionale appenninica;  

 

la pianura alluvionale appenninica;  

 

la pianura alluvionale e deltizia padana.    

Questo assetto generale può essere descritto in modo sintetico tenendo conto anche 
dell’evoluzione tridimensionale del reticolo idrografico. L’accrescimento della pianura  emiliano 
romagnola può infatti essere fatto coincidere:   

 

con lo spostamento nel tempo dell’asta del Po, che ha migrato progressivamente  verso 
nord, con il perno del movimento idealmente posto all’estremità Ovest della Regione;  

 

con il progressivo sviluppo di un drenaggio appenninico via via più maturo, che ha 
prodotto la costruzione di conoidi alluvionali posizionate a valle del margine 
appenninico, a costituire il complesso idrogeologico oggi maggiormente sfruttato.    

Questo schema generale ha consentito la formazione degli ambienti descritti sopra e, in 
definitiva, dei serbatoi idrici elementari che costituiscono il sistema acquifero in senso lato. Il 
comportamento idraulico di questi serbatoi è la conseguenza della lettura strutturale; alcuni 
serbatoi (o sistemi acquiferi) sono in equilibrio con l’atmosfera quando sono in prossimità della 
superficie ed in assenza di coperture impermeabili; altri sono sepolti e confinati, ma in 
connessione orizzontale con una porzione apicale non confinata; altri ancora sono 
completamente confinati, nel senso che non vi è connessione idraulica significativa (almeno in 
condizioni di assenza di stress artificiale) con alcun altro serbatoio.   

Le caratteristiche del flusso idrico, di conseguenza, sono:  

 

nei sistemi a pelo libero il moto è limitato al deflusso superficiale e per la sola sezione 
dell’acquifero  in cui la velocità è significativa (in genere per la presenza di scambi con 
gli alvei fluviali o con la superficie topografica);  

 

in tutti gli altri casi il flusso è sostanzialmente governato dagli stress dovuti all’estrazione 
dell’acqua mediante pozzi. Poiché questo stress è molto elevato, come è ben noto, il 
flusso è effettivamente molto elevato, e questa non è una condizione naturale del sistema.   

Ragionando in sezione, per comodità, ne discende che:  

 

il flusso idrico è diretto genericamente da monte a valle con velocità orizzontale più 
elevata al tetto del sistema (per acquiferi a pelo libero) che tende a divenire nulla alla 
base del sistema; 

 

il flusso assume una componente verticale significativa in corrispondenza dei pozzi attivi, 
che costituiscono di fatto l’unica uscita possibile dal sistema (salvo ovviamente i casi di 
connessione con i fiumi, gli acquiferi freatici della media e bassa pianura non connessi 
con quelli profondi, e la maggior parte dei sistemi costieri).  
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In termini di bilancio idrologico, altre importanti conseguenze sono:  

 
l’ingresso naturale d’acqua al sistema (ove ciò è idraulicamente possibile) avviene nelle 
aree di alimentazione pedeappenninica, sia attraverso il subalveo di fondovalle, sia lungo 
le aste fluviali. Il volume d’acqua in ingresso dipende dalla pressione nei complessi 
idrogeologici. Se l’acquifero è sfruttato, la ricarica è maggiore, dato che tende a 
compensare le uscite e sempre che la disponibilità idrica sia sufficiente;  

 
il volume d’acqua in uscita è  

o compensato nelle unità connesse idraulicamente con la superficie,  
o non compensato, nel senso che è una perdita definitiva per il sistema, in tutti gli 

altri casi.   

 

ancora, ne segue che le aree caratterizzate da subsidenza elevata hanno la triplice 
concomitanza di sfruttamento elevato, di prevalente confinamento degli acquiferi, e di 
diffusa presenza di sedimenti fini compressibili (gli stessi che generano il confinamento).    
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1.1.4.3   Lo schema idrogeologico tridimensionale  

Le caratteristiche di dettaglio dei complessi idrogeologici del gruppo acquifero A possono essere 
sintetizzate nella seguente Tabella 1-3.   

 Caratteristiche geologiche  Caratteristiche quantitative  Caratteristiche qualitative  

CONOIDI ALLUVIONALI 
APPENNINICHE     
conoidi maggiori  Nelle zone apicali: ghiaie 

affioranti ed amalgamate per 
spessori decametrici, ed 
estensione chilometrica.  

Più a valle: livelli di ghiaie 
estesi per decine di chilometri 
quadrati e spessi fino a 20 – 30 
metri alternati a depositi fini. 

Elevata circolazione idrica   

Marcato rapporto idrico da 
fiume a falda   

Scarsa compartimentazione del 
sistema acquifero nelle parti 
apicali  

Contaminazioni puntuali / 
diffuse   

Composti azotati presenti 
(nitrati) in misura contenuta/ 
abbondante   

Contaminanti di origine 
naturale 

conoidi intermedie  Nelle zone apicali: ghiaie 
affioranti ed amalgamate per 
spessori ed estensione minori 
che al punto precedente.   

Più a valle: livelli di ghiaie 
meno estensi e meno spessi che 
al punto precedente, alternati a 
depositi fini.  

Discreta circolazione idrica   

Rapporto idrico da fiume a falda 
non sempre evidente   

Compartimentazione del 
sistema acquifero anche marcata  

Settori prevalenti di falda 
confinata  

Contaminazioni puntuali / 
diffuse   

Nitrati presenti generalmente in 
misura assai abbondante   

Debole presenza di 
contaminanti di origine naturale 
(ferro, manganese)  

conoidi minori  
Nelle zone apicali: ghiaie 
affioranti e amalgamate scarse 
o assenti.  

Più a valle: livelli di ghiaie 
alternati a depositi fini 
prevalenti. 

Rapporto idrico da fiume a falda 
sostanzialmente poco rilevabile   

Compartimentazione del 
sistema acquifero   

Falda confinata 

Contaminazioni diffuse   

Nitrati presenti generalmente in 
misura abbondante  

Presenza di contaminanti di 
origine naturale (ferro, 
manganese, ammoniaca) 

conoidi distali  Livelli di ghiaie o sabbie 
presenti in corpi tabulari 
passanti sotto corrente a corpi 
isolati, alternati a prevalenti 
depositi fini.  

Scarsa circolazione idrica  
Rapporto idrico da fiume a falda 
localizzato nella parti 
superficiali non connesse con le 
sottostanti   

Compartimentazione del 
sistema acquifero  

Falda confinata 

Nitrati generalmente assenti   

Abbondante presenza di 
contaminanti di origine naturale 
(ferro, manganese, ammoniaca)  

PIANURA ALLUVIONALE 
APPENNINICA  

Dominanza di depositi fini, 
alternati a corpi sabbiosi isolati 
spessi pochi metri   

Scarsa circolazione idrica Falda 
confinata  

Abbondante presenza di 
contaminanti di origine naturale 
(ferro, ammoniaca arsenico)   

Nitrati assenti  

Assenza di contaminazioni di 
origine puntuale 

PIANURA ALLUVIONALE E 
DELTIZIA PADANA  

Livelli di sabbie di spessore 
decametrico ed estensione 
plurichilometrica, localmente 
amalgamati, generalmente 
alternati a depositi fini.   

Scarsa circolazione idrica 
Rapporto idrico da fiume a falda 
visibile in relazione al Po   

Compartimentazione del 
sistema acquifero  

Falda confinata 

Contaminazioni occasionali di 
origine puntuale  

 Nitrati generalmente assenti   

Presenza di contaminanti di 
origine naturale (ferro, 
manganese, ammoniaca) 

Tabella 1 – 3  Dettaglio spaziale delle caratteristiche del Gruppo acquifero A.       
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La sintesi fino a qui condotta potrebbe essere completata con l’estensione dei criteri 
idrostrutturali contenuti nella tabella precedente ai gruppi acquiferi B e C, collocati inferiormente 
all’A, e con una lettura integrale degli effetti che le condizioni di flusso hanno avuto sul fluido 
nell’ambito delle strutture descritte. Si rimanda al PTA regionale per questi approfondimenti. 

Attraverso il dato strutturale è possibile interpretare anche fenomeni particolari come l’assenza 
di nitrati nei complessi di pianura e certe età delle acque non compatibili con la profondità, 
aspetti questi che è sempre stato difficile riprodurre nella taratura dei modelli matematici di 
flusso. La logica con cui è possibile approfondire lo schema precedente si basa sulle seguenti 
evidenze:  

 

il passaggio da ambiente ossidante ad ambiente riducente al limite tra conoide e pianura; 
di norma si osserva che la presenza di nitrati (ambiente ossidante), associata alla presenza 
di acque giovani anche in profondità, non oltrepassa mai questo limite, salvo qualche 
caso di acquiferi freatici di pianura, al tetto di tutta la struttura, e in diretto contatto con 
l’atmosfera e le acque superficiali;  

 

il passaggio da ambienti sedimentari caratterizzati da apporti appenninici prima (conoide 
e piana alluvionale) e dall’ambiente padano poi. Questo passaggio è stato abbastanza ben 
definito, anche cartograficamente, per la parte più alta dell’intero sistema (gruppo 
acquifero A);  

 

la parte apicale e meno profonda delle conoidi è oggi satura di acqua di recente 
provenienza, a causa della circolazione idrica intensa dovuta ai prelievi da falda;  

 

la presenza di sedimenti di origine padana anche in posizione molto avanzata verso il 
bordo dell’Appennino (si veda la sezione Montone - Ronco, gruppo acquifero C);  

 

l’ambiente idrico riducente che caratterizza gli ambienti sedimentari delle piane 
alluvionali, con ammoniaca ubiquitaria e ferro spesso presente;  

 

il passaggio ad acque sempre più antiche sia in verticale, sia da monte a valle.  

Inoltre si può citare il rinvenimento di sedimenti padani, o anche decisamente alpini, individuati 
nel sottosuolo profondo della parte più orientale della regione, attraverso l’analisi petrografica 
delle sabbie campionate nei sondaggi realizzati per la cartografia geologica di pianura da parte 
del Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli.  

Alle evidenze sopra elencate si possono associare alcune ipotesi che ne risultano essere logiche 
conseguenze, quali:  

o dove oggi vi sono acque recenti dell’Appennino dovevano essere ospitate a suo tempo, 
soprattutto nelle parti più profonde, acque con la medesima origine ma molto più antiche; 
ne segue che oggi si deve utilizzare un approccio dinamico per poter tenere conto sia di 
questa evoluzione, sia della probabilità evidente che il ricambio dell’acqua sia in fase di 
estensione, vista l’intensità del prelievo; 

o poiché la presenza in conoide dei due ambienti di acqua dell’Appennino (recente e 
antica) è fatto certo, e poiché vi è la segnalazione di sedimenti padani fin in prossimità 
del margine Appenninico (vedi sezione Montone - Ronco, ma anche segnali isotopici di 
acque padane poco a valle del limite della conoide nella sezione sul Secchia e sul Savio), 
allora si può ipotizzare che le acque in assoluto più antiche, quelle del gruppo C, possano 
essere anch’esse di origine padana anche in posizioni non troppo lontane dal margine 
appenninico;  

o l’ipotesi precedente consente di assumere una geometria coerente con l’evoluzione 
dell’intero quadro padano dominata dalla migrazione dell’asta del Po nel senso già 
accennato.  
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In definitiva, lo schema che si può proporre (Tabella 1-4) si basa sulla integrazione dei complessi 
idrogeologici (sistemi deposizionali) con il dinamismo antico e recente delle acque che saturano i 
sedimenti. Questo dinamismo è evidente in conoide, dove il prelievo ha provocato il totale 
ricambio delle acque originali. Tutte queste considerazioni sono state applicate e verificate, su un 
certo numero di sezioni idrogeologiche, sulle quali è stato ricostruito il modello concettuale 
locale (Figura 1-3) basato sullo schema generale sintetizzato nella Tabella 1-4.    

Origine del fluido 
Complesso idrogeologico 

 

Appennino, recente  Appennino, antica  Padano-alpina, antica  
“Conoidi alluvionali 
appenniniche” e “delta 
conoidi e spiagge 
appenniniche”  

a1  acquiferi freatici  
ß1 acquiferi 
freatici/confinati_  

1 (in ipotesi)_ acquiferi 
confinati  

Pianura alluvionale 
appenninica  

_  
ß2  acquiferi 
confinati  

2 (in ipotesi)_ acquiferi 
confinati_  

Pianura alluvionale e 
deltizia padana  _  _  

2 acquiferi confinati_  

         Tabella 1-4 Schematizzazione dei complessi idrogeologici e origine del fluido   
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Figura 1-3 Esempio di modello concettuale locale: sezione degli acquiferi sottostanti i fiumi 
Montone e Ronco, teoricamente tracciata in direzione nord-nord-est (da sinistra a destra).    
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1.1.4.3.1   Il complesso idrogeologico delle conoidi alluvionali appenniniche 

 
La struttura descritta consente la ricarica da pioggia e lo scambio con il reticolo idrografico, in 
condizioni freatiche, che diventano confinate nella parte distale. All’interno di questo complesso 
idrogeologico, sulla base dei dati chimici ed isotopici si possono distinguere i seguenti tre 
ambienti:  

 

a.1 parte alta della struttura, individuabile con la parte alta del gruppo acquifero A, dato 
che è il più sfruttato. I nitrati tendono ad essere ubiquitari, a dimostrazione che le acque 
sinsedimentarie sono state praticamente sostituite completamente da acque più recenti 
(dell’ordine di qualche decina d’anni al massimo) e contaminate. Ferro e ammoniaca 
sono normalmente assenti, a testimoniare le condizioni di ambiente ossigenato e 
sedimenti privi di sostanza organica. Talvolta sono presenti quantità elevate di solfati 
provenienti dalle formazioni marine attraverso il reticolo idrografico;  

 

ß.1 parte bassa della struttura, tendenzialmente coincidente con la parte inferiore del 
gruppo acquifero A, con parte del gruppo acquifero B e parte del gruppo acquifero C, 
poco sfruttati. Dove il ricambio dovuto alla coltivazione delle falde non ha raggiunto le 
acque originali, a profondità maggiori, queste hanno età maggiori e sono caratterizzate da 
un segnale isotopico appenninico. Se lo sfruttamento raggiunge questa parte della 
struttura ed avviene il rinnovamento, l’ambiente ß.1 si riduce a favore dell’ambiente a.1 ;  

 

.1 la presenza in ipotesi di questo ambiente è individuabile nelle zone più profonde del 
sistema. Il ricambio dovuto alla coltivazione delle falde è completamente assente, le età 
delle acque sono molto elevate ed il segnale isotopico è padano/alpino. La 
caratterizzazione di questo ambiente è frutto di alcuni segnali e delle ipotesi 
precedentemente indicate.     

1.1.4.3.2 Il complesso idrogeologico della pianura alluvionale appenninica 

 

La struttura descritta non consente la ricarica da pioggia e lo scambio con il reticolo idrografico, 
e l’estrazione dell’acqua da pozzo costituisce l’unico possibile output dal sistema. Il gradiente 
generato dai pozzi consente lo scambio tra porzioni distali delle falde, ma le condizioni 
“naturali” dell’acqua sono di completa immobilità. All’interno di questo complesso 
idrogeologico, sulla base dei dati chimici ed isotopici si possono distinguere i seguenti ambienti:  

 

ß.2 I nitrati sono assenti, mentre sono presenti sistematicamente ferro e ammoniaca 
(ambiente riducente associato a sostanza organica). L’ossigeno ed il deuterio mostrano la 
provenienza appenninica delle acque, ma antiche (tritio assente e 

14

C spesso ampiamente 
decaduto);  

 

.2 Sempre sulla base delle caratteristiche isotopiche è possibile distinguere, in ipotesi, 
acque di provenienza padano/alpina all’interno dei depositi della pianura alluvionale 
appenninica, specialmente nelle porzioni inferiori del gruppo acquifero A o nel gruppo 
acquifero B. I nitrati sono assenti, mentre sono presenti sistematicamente ferro e 
ammoniaca (ambiente riducente spesso associato a sostanza organica). L’ossigeno mostra 
acque di provenienza padano-alpina, spesso marcatamente alpina ed età sempre elevate, 
con 14C completamente decaduto.    
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1.1.4.3.3   Il complesso idrogeologico della pianura alluvionale e deltizia padana

  
La struttura descritta non consente la ricarica da pioggia e lo scambio con il reticolo idrografico, 
e l’estrazione dell’acqua da pozzo costituisce l’unico possibile output dal sistema. Il gradiente 
generato dai pozzi consente lo scambio tra le porzioni distali delle falde, ma le condizioni 
“naturali” dell’acqua sono di completa immobilità. All’interno di questo complesso 
idrogeologico, sulla base dei dati chimici ed isotopici si può distinguere il seguente ambiente:  

 

.2  I nitrati sono assenti, mentre sono presenti sistematicamente ferro e ammoniaca 
(ambiente riducente spesso associato a sostanza organica). L’ossigeno mostra acque di 
provenienza padano-alpina, spesso marcatamente alpina ed età sempre elevate, con 14C 
completamente decaduto.   
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1.2 SINTESI DELLE PRESSIONI E DEGLI IMPATTI SIGNIFICATIVI 
ESERCITATI DALL’ATTIVITÀ ANTROPICA SULLO STATO DELLE 
ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE  

1.2.1 Premessa  

Nel PTA regionale sono state raccolte ed elaborate una vastissima quantità di informazioni 
desunte dalle migliori fonti disponibili in forma “organizzata” (catasti, inventari, censimenti, 
studi di settore, studi specifici). Più ci si allontana da una dimensione globale e ci si avvicina al 
livello locale può diminuire purtroppo la bontà media dei dati, perché eventuali dati assenti, 
inaccurati od errati sono via via sempre meno diluiti dall’informazione globale.  Detto limite 
informativo strutturale è però contemporaneamente anche una opportunità: perché una visione di 
maggior dettaglio teoricamente permette verifiche, approfondimenti, acquisizioni di dati 
mancanti, etc.   

Questo Variante al PTCP o Piano Provinciale di Tutela delle Acque (PPTA) è stato redatto con 
la consapevolezza di tale opportunità che, nel periodo di raccolta dei dati, è stata sfruttata al 
massimo; sono pochi i casi in cui non è stato possibile acquisire nei tempi e nelle forme necessari 
le informazioni o le revisioni opportune. 

Le elaborazioni che seguono sono in massima parte aggiornate al 2004.  Nei pochi casi in cui 
questo non è stato possibile i dati elaborati a scala locale sono gli stessi elaborati nel PTA a scala 
regionale (dati 2002 ed ISTAT 2000 o 1999). Salvo qualche eccezione, non si fa esplicito 
riferimento nel testo che segue al grado di revisione dei singoli set di dati.   

1.2.2  Accenno alla metodologia 

E’ opportuno che il livello di aggregazione/disaggregazione dei dati e delle stime delle pressioni 
sia  “elastico”, cioè che sia possibile presentarli in modo diverso a seconda delle necessità: ad 
esempio può essere utile raggrupparli per Comune, ma da un punto di vista idrologico può essere 
più utile raggrupparli per bacino e sottobacino. Questo approccio facilita le rappresentazioni 
tematizzate GIS, che sicuramente offrono una visione sia d’insieme che di dettaglio ben più 
efficace di qualsiasi tabella. In questo Quadro Conoscitivo si è scelto di orientarsi in tale 
direzione: il territorio è stato diviso quindi in sottobacini idrografici, e molti di questi 
ulteriormente scomposti in parti quando compresi nel territorio di più di un Comune. Ne è 
risultato un elenco di circa 280 “micro-bacini”, dei quali circa 190 sono in territorio provinciale e 
gli altri sono direttamente connessi alla provincia attraverso un corpo idrico superficiale (ad 
esempio, il micro-bacino Maestà, presso Imola, afferente al C. Destra Reno). Le informazioni di 
tipo “ puntuale” ogni qual volta possibile sono state attribuite al rispettivo microbacino; quando 
non è stato possibile farlo, l’informazione è stata mediata sul gruppo di microbacini a cui è 
direttamente associata, e lo stesso procedimento è stato impiegato anche per le fonti “diffuse”, 
cioè per quelle che hanno una distribuzione estensiva.      
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1.2.3 Stima dell’inquinamento in termini di carico da fonte puntuale  

La valutazione dei carichi inquinanti sversati nei corpi idrici superficiali (CIS) provenienti dalle 
fonti puntuali presenti sul territorio è sviluppata attraverso misure e, soprattutto, stime specifiche 
per tipologia. Le stime sono effettuate in parte attraverso la metodologia del PTA regionale, ed in 
parte sulla base delle misure più recenti disponibili, onde dar conto degli interventi impiantistici 
effettuati dai titolari degli scarichi esaminati.  

I carichi inquinanti/eutrofizzanti sono ricondotti a tre tipologie di scarico entro i corpi idrici 
recettori:  

1. scarichi domestici e produttivi/industriali che recapitano in fognatura, e di qui in CIS, 
depurati o meno; a questa tipologia sono ricondotte anche le case sparse. 

2. scaricatori di piena delle reti fognarie;  

3. scarichi in CIS provenienti direttamente dal settore produttivo/industriale.     

1.2.3.1 Carichi domestici e da attività  produttive che recapitano in fognatura, e reflui dalle 
case sparse  

I dati stimati provengono dall’elaborazione delle informazioni sugli “agglomerati” prodotte dalla 
Provincia per una apposita indagine regionale. L’agglomerato, secondo la definizione 
dell’Unione Europea (Direttiva 91/271/CE) recepita testualmente nel D.Lgs. 152/99 e succ. 
mod., è inteso come area in cui la popolazione, ovvero le attività economiche, sono 
sufficientemente concentrate da rendere possibile, e cioè tecnicamente ed economicamente 
realizzabile anche in rapporto ai benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento 
delle acque reflue urbane verso un trattamento di acque reflue urbane o verso un punto di scarico 
finale. Partendo dalle 294 località presenti sul territorio (Tabelle 1-5 e 1-6) si è individuato il 
numero di residenti, dei turisti e degli abitanti equivalenti produttivi presenti serviti da rete 
fognaria, e le percentuali dei serviti da sistema fognario e da impianto di depurazione di primo o 
secondo livello. Nella Tabella 1-7 vengono riportati i risultati complessivamente ottenuti 
dall’analisi nei due scenari ricostruiti, quello di punta e quello medio annuo. Lo scenario di 
punta, conseguente all’incremento dato dai flussi turistici, è il dato utilizzato per definire la 
consistenza dei 209 agglomerati individuati secondo la definizione di cui sopra ed impiegato in 
seguito nelle elaborazioni. Nelle tabelle 1 – 9  e 1 -10 sono classificati gli agglomerati che 
conferiscono ad un impianto di depurazione, ed  è descritta la consistenza di quelli maggiori.   

classe di residenti totale 

0-49 50-199 200-1999 = 2000 totale  

No rete Si rete No rete Si rete No rete Si rete No rete Si rete No rete Si rete  

41 62 21 52 0 92 0 26 62 232 294 

Tabella 1-5  Numero di località per classe di residenti, e presenza o meno di rete fognaria.  
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Località non servite da 

rete 

Località servite da rete Totale località Res. in case 

sparse 

Carico 

nominale 

n° AE n° AE n° AE AE AE 

62 2.668 232 794.344 294 797.012 44.713 841.725 

Tabella 1-6  Numero di località, servite e non servite da rete fognaria, e carico nominale provinciale  nel 
periodo di punta estiva. Gli AE produttivi sono compresi.    

Valore 

Residenti  
(n°) 

di cui 
residenti in 

case 
sparse (n°) 

Produtti-
vi serviti 

(AE) 

Turisti 
(n°) 

AE totali 
(AE) 

AE 
serviti 
(AE) 

% 
serviti  

(%) 

AE 
depurati  

(AE) 

% 
depurati 

(%) 

 

di punta 350.223 44.713 278.377 213.125 841.725 790.603 94 756.698 90 

medio 
annuo 350.223 44.713 278.377 20.316 693.629 597.794 86 563.889 81 

Tabella 1-7 Abitanti equivalenti totali, serviti da rete fognaria e depurati, stimati nel periodo di punta 
estiva ed in valore medio annuale. Il numero dei residenti in case sparse, non servite da fognatura, è 
compreso in quello dei residenti.  

Trattam. 0-1999 2000-10000 10001-15000 15001-100000 >100000 Totale 

 

(n°) (AE) (n°) (AE) (n°) (AE) (n°) (AE) (n°) (AE) (n°) (AE) 

I 16 3.965 0 0 0 0 0 0 0 0 16 3.965 

II 11 5.250 2 7.000 1 12.000 1 75.000 0 0 15 99.250 

III 0 0 4 20.000 0 0 7 360.000 3 650.000 14 1.030.000 

tot 27 9.215 6 27.000 1 12.000 8 435.000 3 650.000 44 1.133.215 

Tabella 1-8 Numero e abitanti equivalenti di progetto degli impianti di trattamento delle acque reflue 
urbane per tipologia di trattamento (I, II e III livello), e per classe di potenzialità dell’impianto.    

Classe di 

potenzialità  
(n°)  (AE)  

0-49  55 1.485 

50-199 29 2.564 

200-1999 44 26.925 

2.000-10.000 9 39.066 

10.001-15.000 1 11.246 

15.001-150.000 8 539.354 

>150.000 1 176.974 

Totale 147 797.614 

  

  Tabella 1-9 Consistenza degli Agglomerati serviti da fognatura, per classe di potenzialità degli   
impianti di trattamento  
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Agglomerati principali AE totali AE serviti AE depurati 

 
AE AE % AE % 

Alfonsine 95100 99678 100 99678 100 

Bagnacavallo 17700 17457 100 17457 100 

Cervia 200000 147760 100 147760 100 

Faenza 84900 81800 100 78301 96 

Lido di Classe - Lido di Savio 25151 25151 100 25151 100 

Lugo 191750 57328 98 56950 97 

Marina di Ra - Punta Marina T. 37531 37531 100 37531 100 

Massa Lombarda 71302 71302 100 71302 100 

Ravenna - Aree limitrofe 176974 176974 100 175957 99 

Russi 35200 11246 100 10350 92 

  

  Tabella 1-10 Consistenza dei principali  Agglomerati   

Si ricorda che per ogni località è stato valutato il carico nominale potenzialmente generato 
dall’attività antropica e dalle presenze in periodo di punta estiva. Dalla conoscenza del sistema 
fognario - depurativo e dall’individuazione delle località servite dagli impianti di depurazione 
sono stati definiti gli “agglomerati” presenti in ogni ambito provinciale, in coerenza con le 
indicazione dell’Unione Europea. La consistenza totale di un agglomerato è stata individuata 
come somma del numero di residenti, del numero di turisti nel periodo di punta e del numero di 
AE produttivi (valore di punta) che recapitano in pubblica fognatura, calcolati per ciascuna 
località appartenente ad esso.  

La determinazione del carico sversato in acque superficiali da parte del sistema di collettamento 
e depurazione è avvenuta stimando i contributi dei vari elementi del sistema mediante la stessa 
metodologia utilizzata nel PTA che, per comodità di comprensione, si riporta di seguito. Per gli 
impianti di depurazione della provincia di Ravenna si è preferito moltiplicare le portate 2004 
dichiarate dai Gestori per i valori analitici medi misurati allo scarico, derivanti da autocontrolli 
od ispezioni, con un moderato rischio di sottostima. 

 

carico sversato da località sprovviste di rete fognaria: è la parte del carico nominale 
che non viene servito da rete fognante. Per tale tipologia di carico si è ammesso un 
abbattimento standard pari a quello di una fossa settica;  

 

carico sversato da rete fognaria non depurata: è la quota parte del carico generato 
nelle località, e successivamente veicolato in fognatura, che non viene trattato da impianti 
di depurazione. Questi quantitativi vengono sversati tal quali nel corpo idrico 
superficiale;  

 

carico eccedente degli impianti di depurazione: rappresenta il caso in cui viene 
trasferito all’impianto un carico superiore alla potenzialità di progetto; tale carico, non 
depurato, by-passa l’impianto e viene sversato direttamente in corpo idrico superficiale 
senza alcun abbattimento;  

 

carico sversato dagli impianti di trattamento delle acque reflue: rappresenta il carico 
sversato dagli impianti di depurazione in corpo idrico superficiale; esso viene calcolato a 
livello mensile come prodotto tra i valori medi della portata e quelli delle concentrazioni 
dei principali parametri studiati. Fuori provincia, al carico generato dal bacino di utenza 
si applicano i coefficienti di abbattimento standard specifici della tecnologia depurativa 
di ciascun impianto. Entro la provincia i valori derivano da portate ed analisi medie 2004. 
Nella provincia non sono presenti impianti scaricanti su suolo.  
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Nella Tabelle 1-11, 1-12 ed 1-13 si riporta la ripartizione dei carichi sversati dal sistema 
fognario-depurativo in corpo idrico superficiale e di quelli provenienti dagli insediamenti civili 
non serviti da fognatura, articolati nei diversi bacini idrografici principali interessanti la 
provincia di Ravenna, rispettivamente per BOD5, azoto e fosforo. Sono elencati (in grassetto-
corsivo) anche quei corpi idrici che attraversano il territorio provinciale senza ricevere (o quasi) 
impatti dal medesimo territorio, ma che trasportano carichi sicuramente importanti provenienti 
dalle  altre province situate più a monte, e che quindi impattano più o meno sensibilmente sulle 
acque marino-costiere (Fiume Reno, Fiumi Uniti, Fiume Savio).   

In queste tre tabelle per i depuratori civili il carico è stimato con i criteri del PTA. Di seguito, 
invece (paragrafo 1.2.5), si è preferito definire il carico dai depuratori ravennati calcolandolo dai 
dati 2004 dichiarati allo scarico: al di là di un moderato rischio di sottostima, il carico così 
calcolato risulta notevolmente superiore a quello stimato nel PTA su dati 2000 ( per l’azoto è 
praticamente il doppio). 

Se ci si limita ai soli comuni della provincia di Ravenna ed ai soli comuni limitrofi, escludendo 
invece quelli più lontani (es. Bologna), si ottengono informazioni interessanti sui carichi 
dell’intero bacino (per quei bacini che superano i confini provinciali ma non sono 
particolarmente estesi: T.Bevano, Can. Destra Reno).  Anche per i soli carichi civili, il contributo 
sversato in CIS dai comuni limitrofi ai confini provinciali è tutt’altro che trascurabile, da un 
terzo a metà di quello sversato nell’intera provincia: particolarmente importanti sono Cesena ed 
Imola, e Mordano per il carico da reti non depurate. Si rimanda al paragrafo 1.2.5 per le tabelle 
ed il commento di dettaglio.          

Scarico in corpo idrico superficiale   Scarico su suolo   

 

Depuratori 

 

Carico (*) 
eccedente  

Reti non 
depurate 

 

Totale  Depuratori 

 

Reti non 
depurate 

 

Non 
serviti 
da 
reti  

Case 
sparse  Totale  

 

(t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  

C. BURANA-NAVIGABILE  527,1 

 

330,3 

 

472,2 

 

1.329,6 

 

0,0 

 

20,5 

 

52,5 

 

548,1 

 

621,0 

 

F. RENO  1.456,9 

 

896,9 

 

549,6 

 

2.903,4 

 

4,8 

 

1,5 

 

321,0 

 

1.171,6 

 

1.498,9 

 

C.LE. DESTRA RENO  178,6 

 

7,6 

 

344,7 

 

530,9 

 

0,0 

 

0,0 

 

75,9 

 

393,5 

 

469,4 

 

F. LAMONE  104,8 

 

1,1 

 

41,8 

 

147,7 

 

0,0 

 

0,0 

 

7,3 

 

59,4 

 

66,7 

 

C.LE. CANDIANO  115,5 

 

0,2 

 

149,2 

 

264,9 

 

0,0 

 

0,0 

 

14,6 

 

137,0 

 

151,6 

 

C.LE. DEL MOLINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

6,9 

 

6,9 

 

FIUMI UNITI  183,7 

 

15,2 

 

56,5 

 

255,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

77,1 

 

314,4 

 

391,5 

 

T. BEVANO  16,7 

 

0,0 

 

279,9 

 

296,6 

 

0,0 

 

0,0 

 

20,8 

 

131,5 

 

152,3 

 

F. SAVIO  61,5 

 

1,2 

 

263,0 

 

325,7 

 

0,0 

 

0,0 

 

26,7 

 

117,9 

 

144,5 

 

SC. VIA CUPA NUOVO  39,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

39,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

3,6 

 

3,6 

 

SC. MADONNA DEL PINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

4,2 

 

4,2 

 

SC. TAGLIATA  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

8,8 

 

8,8 

 

Tabella 1-11 Carichi di BOD5 sversati dal sistema fognario-depurativo civile e dagli insediamenti civili 
non serviti da fognatura (stima PTA)     
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Scarico in corpo idrico superficiale   Scarico su suolo   

           
Depuratori 

 
Carico (*) 
eccedente  

Reti non 
depurate 

 
Totale  Depuratori 

 
Reti non 
depurate 

 
Non 
serviti 
da 
reti  

Case 
sparse  Totale  

 
(t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  

C. BURANA-NAVIGABILE  471,5 

 
67,9 

 
97,0 

 
632,8 

 
0,0 

 
4,2 

 
12,2 

 
127,6 

 
144,1 

 
F. RENO  1.608,6 

 
184,3 

 
112,9 

 
1.905,9 

 
1,1 

 
0,3 

 
74,8 

 
272,9 

 
349,1 

 
C.LE. DESTRA RENO  160,9 

 

1,6 

 

70,8 

 

233,3 

 

0,0 

 

0,0 

 

17,7 

 

91,6 

 

109,3 

 

F. LAMONE  54,6 

 

0,2 

 

8,6 

 

63,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

1,7 

 

13,8 

 

15,5 

 

C.LE. CANDIANO  111,1 

 

0,0 

 

30,7 

 

141,8 

 

0,0 

 

0,0 

 

3,4 

 

31,9 

 

35,3 

 

C.LE. DEL MOLINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

1,6 

 

1,6 

 

FIUMI UNITI  158,5 

 

3,1 

 

11,6 

 

173,3 

 

0,0 

 

0,0 

 

18,0 

 

73,2 

 

91,2 

 

T. BEVANO  10,4 

 

0,0 

 

57,5 

 

67,9 

 

0,0 

 

0,0 

 

4,8 

 

30,6 

 

35,5 

 

F. SAVIO  21,1 

 

0,2 

 

54,0 

 

75,3 

 

0,0 

 

0,0 

 

6,2 

 

27,5 

 

33,7 

 

SC. VIA CUPA NUOVO  42,6 

 

0,0 

 

0,0 

 

42,6 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,8 

 

0,8 

 

SC. MADONNA DEL PINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

1,0 

 

1,0 

 

SC. TAGLIATA  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

2,1 

 

2,1 

 

Tabella 1-12 Carichi di Azoto sversati dal sistema fognario-depurativo civile e dagli insediamenti civili 
non serviti da fognatura (stima PTA)   

Scarico in corpo idrico superficiale   Scarico su suolo   

 

Depuratori 

 

Carico (*) 
eccedente  

Reti non 
depurate 

 

Totale  Depuratori 

 

Reti non 
depurate 

 

Non 
serviti 
da 
reti  

Case 
sparse  Totale  

 

(t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  (t/y)  

C. BURANA-NAVIGABILE  71,1 

 

10,1 

 

14,5 

 

95,7 

 

0,0 

 

0,6 

 

1,9 

 

20,2 

 

22,7 

 

F. RENO  246,9 

 

27,5 

 

16,9 

 

291,3 

 

0,2 

 

0,0 

 

11,8 

 

43,1 

 

55,2 

 

C.LE. DESTRA RENO  21,7 

 

0,2 

 

10,6 

 

32,5 

 

0,0 

 

0,0 

 

2,8 

 

14,5 

 

17,3 

 

F. LAMONE  15,9 

 

0,0 

 

1,3 

 

17,2 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,3 

 

2,2 

 

2,5 

 

C.LE. CANDIANO  8,1 

 

0,0 

 

4,6 

 

12,7 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,5 

 

5,0 

 

5,6 

 

C.LE. DEL MOLINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,3 

 

0,3 

 

FIUMI UNITI  19,9 

 

0,5 

 

1,7 

 

22,1 

 

0,0 

 

0,0 

 

2,8 

 

11,6 

 

14,4 

 

T. BEVANO  1,4 

 

0,0 

 

8,6 

 

10,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,8 

 

4,8 

 

5,6 

 

F. SAVIO  3,3 

 

0,0 

 

8,1 

 

11,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

1,0 

 

4,3 

 

5,3 

 

SC. VIA CUPA NUOVO  3,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

3,4 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,1 

 

0,1 

 

SC.MADONNA DEL PINO  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,2 

 

0,2 

 

SC. TAGLIATA  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,3 

 

0,3 

 

Tabella 1-13 Carichi di Fosforo sversati dal sistema fognario-depurativo civile e dagli insediamenti civili 
non serviti da fognatura (stima PTA) 
(*) per carico eccedente qui si intende quello bypassato rispetto ai depuratori, quando a causa di inconvenienti 
tecnici i reflui fuoriescono non trattati o trattati parzialmente.   

1.2.3.2 Carichi inquinanti provenienti dagli scaricatori di piena   

Le reti fognarie sono dimensionate, di norma, al massimo con riferimento alle portate medie in 
transito. Durante gli eventi meteorici, specie se intensi ed improvvisi, nelle reti sia bianche, sia 
miste (che sono largamente la maggioranza), notevoli quantità di inquinanti vengono asportate 
dalle superfici scolanti urbane, rimosse dai collettori fognari (con un effetto di lavaggio delle 
reti) ed immesse attraverso gli scaricatori di piena (detti anche scolmatori) direttamente in corsi 
d’acqua naturali e artificiali, senza che siano transitate attraverso gli impianti di depurazione. 
Nelle reti fognarie di tipo misto, destinate a convogliare sia le acque reflue sia, in tempo di 
pioggia, le acque meteoriche, gli scaricatori di piena sono dimensionati in modo da entrare in 
funzione anche per portate modeste, ossia per gradi di diluizione quasi mai superiori a 5-6 volte 
la portata media di tempo secco: il dilavamento dei reflui quindi è massivo. 

La stima di questi carichi inquinanti, estremamente difficili da valutare, si fonda su un modello 
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di calcolo messo a punto nel 2001 da ARPA Ingegneria Ambientale in collaborazione con 
l’Università di Bologna ed il Politecnico di Milano. Il modello si basa su un numero elevato di 
misure sperimentali molto dettagliate in un gruppo di bacini del bolognese, e stima gli apporti 
degli sfioratori in funzione delle piogge medie locali e dell’estensione delle superfici 
impermeabili. E’ evidente come la differenza tra il dato reale e quello calcolato sia influenzata da 
numerosi altri fattori, che solo “mediamente” operano come da modello; resta comunque il fatto 
che difficilmente è possibile produrre una modellizzazione migliore di quella sopraccitata e che 
l’apporto degli scaricatori di piena è tanto meno da trascurare quanto più questi sono numerosi 
(in provincia di Ravenna sono oltre 250). 

Gli eventi che nel corso di un anno possono dare luogo a sfioro nei corpi idrici ricettori sono 
dell’ordine di 50-70 (fino a 80-90 in montagna), con una durata media tale per cui, nelle prime 2-
3 ore del singolo evento medio, risulta scaricato il 70-80% dell’apporto. La durata degli effetti 
“acuti” negli alvei dipende da molteplici fattori idrologici e idraulici, ma soprattutto dalla 
velocità della corrente e dalla lunghezza dell’asta interessata: mediamente, a livello regionale, 
per la pianura, si possono assumere 12-18 ore.  

Su base annuale, dall’applicazione della metodologia citata si ottengono in provincia i seguenti 
scarichi in asta: 768 t/y di BOD5, 1759 t/y di COD, 83 t/y di N e 25.9 t/y di P, che sono 
leggermente inferiori ai valori medi calcolabili tra le diverse province. La tabella 1 - 14 riporta le 
stime per singoli bacini compresi quelli che, provenendo da fuori, interagiscono solo 
minimamente con la provincia di Ravenna.   

Bacini principali BOD5(t/y) COD  (t/y) Azoto  (t/y) Fosforo  
(t/y) 

C.LE. BURANA-NAVIGABILE  642,4 

 

1.470,8 

 

69,2 

 

21,6 

 

F. RENO  1.673,2 

 

3.830,8 

 

180,3 

 

56,3 

 

C.LE. DESTRA RENO  415,3 

 

950,8 

 

44,7 

 

14,0 

 

F. LAMONE  85,3 

 

195,3 

 

9,2 

 

2,9 

 

C.LE. CANDIANO  202,0 

 

462,6 

 

21,8 

 

6,8 

 

C.LE. DEL MOLINO  24,5 

 

56,1 

 

2,6 

 

0,8 

 

FIUMI UNITI  424,8 

 

972,6 

 

45,8 

 

14,3 

 

T. BEVANO  78,0 

 

178,5 

 

8,4 

 

2,6 

 

F. SAVIO  121,3 

 

277,8 

 

13,1 

 

4,1 

 

SC. VIA CUPA NUOVO  15,3 

 

35,1 

 

1,6 

 

0,5 

 

SCARICO MADONNA DEL PINO  2,5 

 

5,7 

 

0,3 

 

0,1 

 

SCOLMATORE TAGLIATA  0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

0,0 

 

Areali adiacenti Po e Adriatico < 10 Km2  636,0 

 

1.456,0 

 

68,0 

 

21,0 

 

Totale regionale  9.246,3 

 

21.169,7 

 

995,7 

 

311,0 

 

Tabella 1-14  Stima dei carichi annuali di BOD5, COD, azoto e fosforo connessi agli sfioratori di piena 
nei bacini principali, confrontati con il totale regionale.        
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1.2.3.3 Carichi in corpo idrico superficiale provenienti dal settore produttivo/industriale   

Per quanto riguarda gli scarichi puntuali in corpo idrico superficiale provenienti dal settore 
produttivo/industriale, la fonte dati nel PTA regionale è necessariamente il catasto degli scarichi 
industriali in acque superficiali (CRESI) realizzato dalla Regione, riveduto ed aggiornato al 
2000. Degli scarichi censiti, sono stati esclusi quelli le cui acque rientravano nella categoria delle 
acque di raffreddamento, antincendio, meteoriche, per i quali si fa un accenno a parte.  Nella 
Tabella 1-15 si riporta il risultato dell’individuazione degli scarichi produttivi in grado di 
sversare carichi inquinanti nei corpi idrici e di quantificazione dei rispettivi volumi a livello 
provinciale; dall’elaborazione sono esclusi anche gli stabilimenti che emettono meno di 1000 
mc/y di acque, in quanto trascurabili.  Dal momento che nel CRESI non risultano disponibili 
informazioni sugli effettivi carichi (quantità di sostanze per unità di tempo) sversati dalle singole 
aziende, ma solo i volumi, di necessità tali carichi sono stati stimati, presumibilmente per 
eccesso:  basandosi sul presupposto che, trattandosi di scarichi di acque dichiarate di processo o 
supposte tali, con ogni probabilità presentavano all’origine un carico inquinante rispetto al quale 
la normativa in essere impone di attivare trattamenti per il loro abbattimento, allo scopo di 
pervenire ad effluenti con concentrazioni massime allo scarico fissate nella Tabella 3 
dell’Allegato 5 del D.Lgs. 152/99. Per la stima del carico sversato in CIS da ciascuna azienda, 
nel PTA si sono allora applicate ai volumi scaricati le concentrazioni massime ammissibili per i 
quattro principali inquinanti considerati (l’azoto come somma delle componenti azotate) e cioè 
40 mg/l per il BOD5, 160 mg/l per il COD, 32,3 mg/l per N, 10 mg/l per P:    

RAGIONE SOCIALE RICETTORE BACINO
volume scaricato                

mc/y

PANTECO srl (ex CEDAL) Scolo Menate Dx Reno 2.680
SOL Scolo Fagiolo Candiano 2.800
CLAI a r.l. (ex CE.ZOO) Fosso stradale Dx Reno 6.030
CURTI spa Rio Fantino Dx Reno 7.000
O.T. 2000 Fosso Vetro Dx Reno 8.000
JOHNSON MATTHEY ITALIA spa Scolo Zaniolo Dx Reno 21.000
CISA spa Fosso Vetro Dx Reno 25.435
CMC Candiano Candiano 25.880
AMBIENTE MARE spa 1° Candiano Candiano 60.000
AMBIENTE MARE spa 2° Piallassa Piomboni Candiano 86.000
ENEL Canale Magni Candiano 80.000
FAENZA DEPURAZIONI Scolo Vetro Dx Reno 177.412
ITALFRUTTA S.r.L. Sc. Bagarina Candiano 187.000
MARCEGAGLIA Candiano Candiano 210.000
CARTIERA CONSELICE srl Scolo Zaniolo Dx Reno 300.000
CABOT Via Cupa Candiano 300.000
DISTER spa (ex DISTERCOOP) Fosso Vecchio Dx Reno 400.000
VILLAPANA spa Canala di Cassanigo Dx Reno 400.000
SICEA (ex SDI) Canale Magni Candiano 816.609
UNIGRA' IND. GRASSI spa Scolo Diversivo in Valle Dx Reno 1.000.000
AMBIENTE spa Via Cupa (dal 2004 direttam. in Candiano) Candiano 85.000.000

Tabella 1-15  Scarichi produttivi considerati nel PTA per la stima dei carichi sversati, su base CRESI.   

Essendo al momento attuale rinnovate molte delle autorizzazioni provinciali allo scarico, si è 
approfittato di questa occasione per aggiornare e ricalcolare i carichi sversati dalle principali 
attività produttive recapitanti in CIS, moltiplicando in questo PPTA i volumi autorizzati per le 
concentrazioni di inquinanti effettivamente risultanti ai controlli ispettivi. Per “principali” 
abbiamo inteso quelle con scarico superiore a 1000 mc/y di acque effettivamente industriali. La 
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tabella 1 – 16 riporta queste aziende ed i volumi autorizzati. I carichi stimati in questo modo 
figurano invece nelle tabelle di riepilogo degli scarichi puntuali (tabelle da 1-21 a 1-25). Il 
rischio di sottostima è evidente: tuttavia in questo modo è possibile rappresentare in modo più 
realistico le diverse tipologie di scarico, che non necessariamente immettono il massimo 
ammissibile di tutti gli inquinanti. Si è anche tenuto conto del fatto che Ambiente spa (oggi 
Ecologia-Ambiente spa) non scarica più in Via Cupa bensì direttamente in Canale Candiano. 

Nelle tabelle di riepilogo si è scelto di non applicare ai corpi idrici di destinazione 
(rispettivamente via Cupa e poi piallassa Baiona, e Baiona) i consistenti volumi di acque di 
raffreddamento delle centrali termoelettriche ENIpower ed ENEL, prelevate dal Canale 
Candiano, in quanto per composizione poco si discostano dalle acque che giornalmente rientrano 
in Baiona e nell’ultimo tratto della via Cupa per effetto della marea. Questo non significa che si 
tratti di acque “pulite”, in quanto il Canale Candiano è recapito di numerose rilevanti immissioni. 
I carichi spostati verso la Baiona in questo modo ammontano mediamente a 1322 t/y di BOD5, 
2116 t/y di N, 37 t/y di P per la centrale ENEL, ed a 100 t/y di BOD5, 160 t/y di N, 2,8 t/y di P 
per quella ENIpower, che si aggiungono ad un importante carico termico.   

RAGIONE SOCIALE RICETTORE SottoBacino
vol_scar               

mc/y

PANTECO srl (ex CEDAL) SCOLO MENATE -> DX RENO MENATE 3000
CURTI spa RIO FANTINO - > RIO SANGUINARIO -> F. SANTERNO SANTERNO 7000
UNIGRA' IND. GRASSI spa DIVERSIVO IN VALLE DIVERSIVO IN VALLE 10000000
CARTIERA CONSELICE srl ZANIOLO ZANIOLO 300.000
DISTER spa (ex DISTERCOOP) FOSSO VECCHIO FOSSO VECCHIO 20700
FAENZA DEPURAZIONI FOSSO VECCHIO FOSSO VECCHIO 438000
VILLAPANA spa CANALA DI CASSANIGO -> FOSSOVECCHIO FOSSO VECCHIO 400000
ITALFRUTTA S.r.L. BAGARINA   -> CANALA -> BAIONA CANALA 240.000
ECOLOGIA-AMBIENTE spa CANDIANO CANDIANO 18360000
CMC CANDIANO CANDIANO 25880
AMBIENTE MARE spa CANDIANO CANDIANO 75000
MARCEGAGLIA CANDIANO CANDIANO 268100
CABOT CUPA - > BAIONA VIA CUPA 300.000
SOL SCOLO FAGIOLO -> CANALA -> BAIONA CANALA 2800
SICEA (ex SDI) CANALE MAGNI -> BAIONA BAIONA 2000
ENEL CANALE MAGNI -> BAIONA BAIONA 529000000
ENIPOWER CUPA - > BAIONA VIA CUPA 98366000

Tabella 1-16  Scarichi produttivi considerati in questo PPTA per la stima dei carichi sversati, sulla base 
delle nuove autorizzazioni e dei controlli ispettivi. ENEL ed ENIpower sono trattate nel testo.    

1.2.4 Stima dell’impatto da fonte diffusa  

La determinazione dell’impatto dei cosiddetti carichi diffusi fa riferimento a tutte quelle fonti di 
inquinanti, che per la loro natura e provenienza non sono georeferenziabili come punti e la cui 
origine è, in gran parte, individuabile nelle varie e complesse pratiche agronomiche approntate 
sul territorio. La stima dei carichi inquinanti sversati dai suoli si è basta su una metodologia 
estremamente complessa, che può essere suddivisa in tre distinte macroattività:  
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a) stima degli apporti ai suoli (da fertilizzazione, da spandimenti, civili, naturali,…);  

b) calcolo del bilancio di nutrienti nel suolo (generati dalla mineralizzazione della sostanza 
organica accumulata nel suolo coltivato, apportati dagli eventi meteorici, poi detratte le quantità 
assunte dai vegetali corrette per le rispettive “efficienze”: quest’ultima valutazione è avvenuta 
mediante una procedura articolata per “regioni agrarie”); 

c) valutazione di quanto dai suoli viene sversato nei CIS: anche quest’ultima valutazione è 
avvenuta mediante stima articolata per “regioni agrarie”, ulteriormente corretta in pianura 
attraverso l’applicazione del modello di rilasci CRITERIA.    

1.2.4.1 Apporti al suolo 

1.2.4.1.1 Contributi di origine antropica  

In sintesi, sono stati determinate le necessità di fertilizzazione delle colture esistenti (estensioni 
da ISTAT 2000) e le disponibilità offerte dall’applicazione delle diverse fonti di sostanze 
fertilizzanti. Prese in esame, inizialmente, le estensioni delle colture praticate e le rispettive rese 
(vedi Tabella 1-17), i dati agronomici sulle quantità di nutrienti asportati teoricamente dalle 
piante, la presenza di nutrienti nei terreni e la presenza di colture che non necessitano di apporti 
di fertilizzanti, si sono stimate le necessità teoriche di fertilizzazione di ciascun comune.  Tali 
valori sono stati confrontati con le disponibilità esistenti per effetto dell’applicazione di letame, 
liquami e fanghi di depurazione, assumendo che in caso di insufficienza la quota di nutrienti 
mancanti fosse erogata in forma di fertilizzanti chimici.   Il metodo effettua due approssimazioni: 
assume che i letami/liquami/fanghi siano applicati nel comune di loro produzione,  e sottostima 
l’apporto di fertilizzante chimico che, di fatto, viene spesso applicato in eccesso rispetto alle 
necessità colturali calcolate. Tiene però conto delle restrizioni ad impiegare i liquami suini per 
alcune colture e dell’impossibilità di impiegare deiezioni animali in determinate zone. 

Tra i contributi di origine antropica sono stati considerati anche gli apporti civili da Case sparse e 
da insediamenti non serviti da rete fognaria, assumendo gli abbattimenti dei nutrienti tipici di una 
fossa Imhoff.   
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Resa media  
(q/ha/y) 

105 62 54 86 374 577 31 42 669 351 110 110 44 172 216 88 1100 1100 17

ha 6.353 21.640 3.056 5.511 391 8.620 1.932 1.405 775 2.365 13.086 620 3.714 17.443 25.177 2.428 109 10.494 15.064 117.244 142.912 185.849

Tabella 1-17  Resa media ed estensione delle diverse classi di colture    
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- Reflui zootecnici  

I quantitativi di reflui provenienti dal settore zootecnico sono stati stimati computando la 
consistenza di ciascuna specie, in termini di numero e tipo di capi allevati nonché di peso vivo, 
ed applicandovi i carichi unitari standard CRPA sono stati calcolati i valori unitari di BOD, 
Azoto e Fosforo che rappresentano il carico disponibile al campo. Nella Tabella 1-18 è riportata 
la consistenza delle principali specie allevate.   

Bovini Suini Avicoli 

Capi (n°) 
P.V. medio 

(kg) 
Capi (n°) 

P.V. 
medio 
(kg) 

Capi (n°) 
P.V. medio 

(kg) 
 Bovini 

(t/y) 
Suini (t/y) Avicoli  (t/y)

Totale  
(t/y) 

 Bovini 
(t/y) 

Suini (t/y)
Avicoli  

(t/y)
Totale  
(t/y) 

 Bovini 
(t/y) 

Suini 
(t/y)

Avicoli  
(t/y)

Totale  
(t/y) 

9'950 379 82'082 87 3'363'380 1,8 842 1'660 8'735 11'238 339 697 1'044 2'080 179 318 741 1'238

BOD5 Azoto Fosforo 

Tabella 1-18  Consistenza del comparto zootecnico e carichi da deiezioni disponibili al campo   

- Fanghi degli impianti di trattamento civili e delle industrie agro-alimentari  

Una parte dei fertilizzanti utilizzati a scopo agronomico è rappresentata da fanghi provenienti da 
impianti di depurazione: quelli biologici derivanti dalla depurazione delle acque reflue di 
insediamenti civili e quelli provenienti da depuratori asserviti ad industrie agroalimentari. Dalle 
autorizzazioni rilasciate sono stati stimate 240 t/y di azoto ed 83 t/y di fosforo recapitati su 1502 
ha di SAU.    

- Fertilizzanti chimici  

Sono stati stimati per differenza tra il fabbisogno colturale teorico di nutrienti ed i nutrienti 
apportati tramite i reflui zootecnici ed i fanghi. Essendo però alcune zone non fertilizzabili 
mediante reflui, le quantità di fertilizzante chimico effettivamente necessarie per l’intera 
provincia risultano superiori, pari a 10133 t/y di azoto e 2151 di fosforo.    

Il totale complessivo teoricamente applicato al suolo mediante le pratiche agronomiche, è 
riepilogato quindi nella Tabella 1 – 19.  Per convenzione col termine liquame si fa riferimento 
alle deiezioni suine.  

Letame 
(t/y) 

Liquame 
(t/y) 

Totale N 
zootecnico 

(t/y) 
Chimico 

(t/y) 
Fanghi 

(t/y) 

Totale N 
concim. (t/y) Letame  

(t/y) 
Liquame 

(t/y) 

Totale P 
zootecnico 

(t/y) 
Chimico 

(t/y) 
Fanghi 

(t/y) 

Totale P 
concim. (t/y) 

1'383 697 2'080 10'133 240 12'453 920 318 1'238 2'151 83 3'472

Azoto Fosforo

Tabella 1-19  Stima delle sostanze nutrienti totali applicate  al campo   

Va rimarcato che le quantità di fertilizzanti chimici effettivamente venduti per l’impiego in 
provincia di Ravenna ammontano a  20321 t/y di azoto (+100% del fabbisogno calcolato) e 8657 
t/y di fosforo (+ 600% del fabbisogno calcolato) (dati 2000). Anche se è sicuramente possibile 
un commercio trans-provinciale e trans-regionale, è comunque un dato meritevole di riflessione. 
Tutte le stime dei carichi di nutrienti sversati in questo PTA tuttavia non tengono conto di 
tale eccesso. 
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- Apporti civili su suolo 

Si riferiscono alle case sparse ed ai piccoli insediamenti non serviti da rete fognante. Pur essendo 
immissioni di tipo puntuale, i loro effetti prevalenti si esplicano sul suolo piuttosto che 
direttamente sui CIS, pertanto sono stati trattati come un apporto diffuso. Immettono 
direttamente nel suolo od in fossi o scoline, con o senza fosse Imhoff. Si è assunto un 
abbattimento standard dei nutrienti pari a quello delle fosse Imhoff.  Per la Provincia di Ravenna 
è stato calcolato un apporto al suolo da queste fonti pari a  276,306 t/y di azoto e di 30,900 t/y di 
fosforo.   

1.2.4.1.2 Contributi di origine naturale  

Accanto agli apporti antropici (dell’ordine delle migliaia di tonnellate/anno) una componente 
minore deriva dai contributi di origine naturale (dell’ordine delle tonnellate/anno), riconducibili 
alle ricadute atmosferiche, ai suoli incolti, ed alla quota di azoto e fosforo derivanti dalla 
mineralizzazione della sostanza organica presente od apportata al suolo. I dati corrispondenti 
sono calcolati da ARPA  in base a valori standard sperimentali e di letteratura.   

La tabella 1- 20 che segue riepiloga gli apporti di origine antropica e naturale calcolati per la 
provincia di Ravenna, espressi in tonnellate/anno.  Si è già detto che, se le quantità di fertilizzanti 
applicate fossero invece significativamente simili a quelle vendute, gli apporti di origine 
antropica risulterebbero notevolmente superiori. Tutti questi apporti sono, da un lato, utilizzati 
specificatamente dalle piante per svolgere le proprie attività vegetative con un grado di efficienza 
che dipende da molti fattori, e dall’altro sono mobilizzabili per effetto delle precipitazioni 
atmosferiche e dell’irrigazione verso la rete di drenaggio superficiale o in direzione delle falde 
sotterranee.    

Origine Antropica Naturale Totale 

 

Fertiliz- 
zazione 

Civile su 
suolo 

Suoli 
incolti 

Mineraliz- 
zato 

Atmosferico  

Azoto t/y 12453 276.306 0.589 5.113 1.762 12737 
Fosforo t/a 3472 30.9 0.176 0.639 0.176 3504 

Tabella 1 -20  Apporti di origine antropica e naturale su suolo calcolati per la provincia di 
Ravenna               



 

39

 
1.2.4.2  Carichi sversati dal suolo in CIS 

Gli apporti al suolo sono suscettibili di trasferimento ai corpi idrici superficiali e, soprattutto per 
l’azoto, a quelli sotterranei. Tale fenomeno dipende da molti fattori legati alla geomorfologia, 
alla tessitura del terreno, alla sua copertura, alla pendenza e permeabilità del suolo, alla piovosità 
della zona d’interesse, ai quantitativi distribuiti sul suolo e alle tecniche di lavorazione del 
terreno e di spandimento utilizzate. La stima dei carichi sversati è stata effettuata attraverso l’uso 
di una modellistica notevolmente complessa, approntata e tarata per un vasto bacino pilota (dal 
Carona al Panaro) che ha tenuto in considerazione tutti gli apporti al suolo, le colture, la 
distribuzione degli apporti fertilizzanti, la successione temporale delle concimazioni, le 
caratteristiche di permeabilità e tessitura del terreno interessato.   

Per la stima del carico che dal suolo viene sversato in CIS si è estesa l’applicazione del modello 
alla intera regione Emilia-Romagna (“regionalizzazione”), naturalmente variando localmente i 
valori dei parametri di input; per l’area di pianura i valori regionalizzati sono stati poi rimodulati 
e riproporzionati sulla base delle risultanze della modellazione con CRITERIA, un altro modello 
che permette la valutazione degli effetti del rilascio in condizioni ottimali di sostanze inquinanti 
nei corpi idrici recettori, a seguito del percolamento e del ruscellamento delle acque meteoriche.   

I carichi annuali di BOD5, Azoto e Fosforo sversati dai suoli nei CIS sono riportati nelle tabelle 
da 1–26 a 1–30 come carico da fonti diffuse.     

1.2.5  Tabelle di sintesi 

Illustrati fin qui i criteri di stima di tutte le possibili forme di scarico nei corpi idrici superficiali, 
ed avendone dettagliato alcune evidenze, di seguito si riepilogano i dati risultanti mediante due 
gruppi di cinque tabelle.  Nel paragrafo che segue, invece, gli stessi dati vengono proposti 
attraverso rappresentazioni GIS: queste non consentono la lettura di dettaglio delle cifre, ma 
presentano visioni d’insieme piuttosto immediate ed efficaci.    Il primo gruppo di tabelle (da 1-
21 a 1–25) riporta il riepilogo degli scarichi puntuali, ossia riferibili a punti geografici: dapprima 
per i soli comuni della provincia, poi per i soli comuni limitrofi afferenti ai nostri sotto-bacini; di 
seguito, per i soli comuni della provincia ma con i dati raggruppati per bacino, poi per i soli 
comuni limitrofi raggruppati allo stesso modo; infine per gli uni e gli altri comuni, raggruppati 
secondo i bacini. Il secondo gruppo di tabelle (da 1–26 a 1–30) riporta con le medesime modalità 
sia la somma dei carichi diffusi, sia quella dei carichi puntuali (comprensiva anche degli 
scaricatori di piena), sia il totale degli uni più gli altri, ossia il totale dei carichi sversati in CIS. 
Si ricorda che in queste tabelle, diversamente dal PTA e dalle tabelle da 1-11 a 1-13, entro la 
provincia di Ravenna il calcolo dei carichi dei depuratori civili e delle immissioni industriali è 
effettuato sui dati reali 2004 derivanti dalle portate dichiarate e dai valori medi analitici misurati, 
nell’intento di rendere più realistiche le stime.   

Dalla tabella 1–26 si nota che: l’azoto sversato nei CIS in provincia da fonti diffuse è risultato 
quasi doppio rispetto a quello da fonti puntuali, il fosforo è dello stesso ordine di grandezza, 
mentre il BOD5 , che prevedibilmente deriva soprattutto da fonti puntuali, ha origine da fonti 
diffuse per circa un quarto del totale. Nel generare il carico diffuso il comune di Lugo ha la parte 
prevalente, seguito da Faenza e Ravenna; nel generare i carichi puntuali prevale largamente 
Ravenna, seguito da Faenza e poi da Conselice. 
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Il contributo dei comuni limitrofi ai nostri bacini (tabella 1-27) è molto consistente, 
complessivamente pari a tre quarti dei carichi sversati in provincia, ed addirittura ben superiore 
in quanto a BOD5 diffuso. Fuori provincia l’azoto sversato da fonti diffuse è superiore al doppio 
di quello da sorgenti puntuali, e si avvicina al doppio anche il carico organico in forma di BOD5. 
Per le fonti diffuse prevale il comune di Forlì, seguito da Cesena e da Mordano; per l’azoto e il 
fosforo il terzo posto spetta invece ad Imola. Per le immissioni puntuali prevale Cesena, seguita 
da Imola, Forlì, ed ancora da Mordano. Si rammenta che le stime delle immissioni puntuali nei 
comuni limitrofi si fondano sui criteri del PTA regionale, mentre in provincia di Ravenna quelle 
industriali e da depurazione sono calcolate dai dati reali di scarico. Il confronto quindi è viziato, 
ma solo per la componente puntuale, e non lo è tanto da invalidare i rapporti relativi. 

Esaminando i dati diffuso/puntuali aggregati per bacino di recapito (tabella 1-28), per quanto 
riguarda il carico generato in provincia, gli sversamenti da fonti diffuse sono massimi nel bacino 
del Canale Destra Reno, seguiti a notevole distanza dal Reno, dalla Baiona e dal Lamone. Anche 
gli scarichi puntuali sono massimi nel Canale Destra Reno, seguiti dalla Baiona (poco meno 
della metà), Candiano, Bevano e poi dal Lamone. 

L’analisi della tabella 1- 29, nella quale i carichi dei comuni limitrofi sono divisi per bacino, 
mette in evidenza apporti molto importanti, puntuali e diffusi, nei Fiumi Uniti per BOD5 e per 
azoto, poi nel Canale Destra Reno e nel Bevano. Per il fosforo totale prevale invece quello 
sversato nel fiume Reno.  

La tabella finale (1 – 30) mostra complessivamente i carichi per bacino, provenienti dai comuni 
provinciali e limitrofi. Il Canale Destra Reno da solo riceve un terzo del BOD5 totale (2038 t/y), 
metà dell’azoto (1907 t/y), un terzo del fosforo (141 t/y) totali del comprensorio: l’apporto di 
BOD5 è prevalentemente da fonti puntuali, come prevedibile, e quello di azoto e fosforo da fonti 
diffuse. Come carico organico seguono ben distanziati il torrente Bevano ed i Fiumi Uniti, ma 
globalmente hanno più rilievo la Baiona ed il Canale Candiano, con alti carichi di azoto, BOD5  

(entrambi tra 500 e 600 t/y) e di fosforo (30 e 23 t/y). Da notare per il fosforo totale le 58 t/y di 
Lamone e Bevano.    La tabella mostra anche la tipologia di origine di tutti questi carichi.  

E’ sicuramente utile sottolineare i valori totali: provincia di Ravenna e comuni limitrofi secondo 
queste stime sversano nei bacini di competenza, e di qui in Adriatico, 6555 t/y di carico organico 
in forma di BOD5, 4737 t/y di azoto e 487 t/y di fosforo.  

Le tabelle da 1-21 a 1-25 mostrano in dettaglio le immissioni puntuali in CIS, distinguendo tra 
immissioni da depuratori, da bypass degli stessi, da fonti non depurate, da scaricatori fognari di 
piena e da fonti industriali, stimati con i criteri suddetti. In questo testo si riportano solamente le 
evidenze principali rimandando il lettore ad un esame attento delle medesime. Corre l’obbligo di 
segnalare che il depuratore di Lugo è  trattato in modo particolare: esso raccoglie e depura i 
reflui di sei comuni (Lugo, Bagnara, Castelbolognese, S.Agata S.S., Cotignola, Solarolo) e per 
quanto l’immissione nello Scolo Arginello avvenga ovviamente in un unico punto, se si 
attribuissero tutti i carichi al comune di  Lugo verrebbe a perdersi l’informazione relativa ai 
carichi generati e conferiti dai singoli comuni. Perciò nelle tabelle “raggruppate per comune” si è 
scelto di ripartire tra i diversi comuni afferenti il carico sversato dal depuratore (ri-calcolato, 
come si è detto, da portata ed analisi medie). La ripartizione è avvenuta rispettando le stesse 
proporzioni tra i comuni risultanti dalle stime del PTA che, oltre ai carichi depurati, tengono 
giustamente conto dei fattori di generazione. Naturalmente, nel raggruppamento “per bacino” i 
contributi dei singoli comuni sono invece sommati, e figurano tutti come immissione puntuale 
nello Scolo Arginello e quindi in Canale Dx Reno. I carichi sversati dal depuratore di Lugo sono 
stati calcolati pari a 62,427 t/y di BOD5, 127,362 t/y di azoto e 12,797 t/y di fosforo, nel 2004. 
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Con questa premessa, dalla tabella 1-21 raggruppata per comune, in provincia di Ravenna svetta 
il carico organico stimato dagli scaricatori fognari di piena, di poco superiore al carico non 
depurato, pari a 1,3 volte quello da depuratori e ad 1,6 volte quello di origine industriale. In 
termini di BOD5 da sfioratori, infatti, prevale il comune di Ravenna, seguito da Faenza e da 
Cervia4. Per l’azoto e il fosforo la sorgente principale è la depurazione civile, seguita da quella 
industriale e dagli scarichi non depurati. Nei carichi non depurati Ravenna è seguita da Faenza e 
poi da Brisighella; nei carichi industriali Ravenna è seguita da Conselice, con 201 t/y di BOD5. 
Tutte queste stime trascurano il carico organico in forma di COD, per il fatto che non esistono 
specifici standard per modellare alcune delle sorgenti trattate dal PTA. Va almeno ricordato, 
però, che nelle immissioni industriali e nel funzionamento a bypass dei depuratori il carico in 
COD è in genere nettamente superiore a quello in BOD5.  

Anche per i comuni limitrofi (tabella 1-22) l’evidenza è sulle immissioni da sfioratori di piena 
per il BOD5 e della depurazione civile per azoto e fosforo: per il BOD5 da sfioratori prevale 
Imola seguita da Cesena; per la depurazione invece è il contrario. I carichi di origine industriale 
sono invece abbastanza modesti. 

Dalla tabella 1-23, scarichi puntuali comuni della provincia raggruppati per bacino, si nota che: il 
bacino del Canale Dx Reno riceve carico organico che deriva, nell’ordine, da sfioratori di piena, 
da reti non depurate, da attività industriali ed infine da depurazione civile; la piallassa Baiona 
riceve carico organico da depurazione civile ed in second’ordine da sfioratori, con carico 
industriale molto modesto. Nel Canale Candiano prevale il carico organico industriale, ed anche 
l’azoto, seguito da quello da sfioratori.  Da notare anche le componenti non depurate e da 
sfioratori nel torrente Bevano. Il fosforo sversato deriva complessivamente per la maggior parte 
dalla depurazione civile e per poco di meno da quella industriale: i bacini maggiormente 
interessati sono ancora il Canale Dx Reno ed il Candiano. 

Le immissioni puntuali dai comuni limitrofi (tabella 1-24) riguardano soprattutto carico da 
sfioratori e da reti non depurate: i corpi idrici maggiormente interessati sono il Canale Dx Reno 
ed i Fiumi Uniti. 

Esaminando infine con l’ottica di bacino la somma delle pressioni puntuali provinciali e limitrofe 
(tabella 1-25) risulta evidente che i carichi organici da sfioratori di piena e da reti non depurate 
superano quelli da depurazione civile e da attività industriale. I bacini maggiormente “impattati” 
sono il Canale Dx Reno, la Baiona, il torrente Bevano, i Fiumi Uniti. Per l’azoto dopo il Canale 
Dx Reno un buon secondo posto spetta al Candiano, largamente di origine industriale, mentre 
per il fosforo il secondo posto spetta al Lamone,  prevalentemente immesso dalla depurazione 
civile.    

                                                

 

4 In realtà il carico sversato da Cervia è evidentemente sovrastimato in quanto i numerosi scarichi di fognature 
bianche, in totale assenza di autentici sfioratori, sono stati trattati di fatto come sfioratori di fognature miste. 
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BOD5 da 
depuratori

N da 
depuratori

P da 
depuratori

BOD5 

bypassato
N 

bypassato
P 

bypassato
BOD5 non 
depurato

N non 
depurato

P non 
depurato

BOD5 

sfioratori
N sfioratori P sfioratori

BOD5 

industriale
N 

industriale
P 

industriale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)

ALFONSINE 24'697 40'326 5'069 210 43 6 2'928 602 90 26132 2816 880 30 11 2
BAGNACAVALLO 15'791 11'992 2'143 1'890 388 58 8'469 1'740 260 27483 2961 925 320 258 80
BAGNARA DI ROMAGNA 1'855 3'783 380 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
BRISIGHELLA 22'541 8'453 975 6 1 0 43'553 8'950 1'336 14301 1541 482 0 0 0
CASOLA VALSENIO 5'427 1'643 262 0 0 0 6'863 1'410 210 4994 538 168 0 0 0
CASTEL BOLOGNESE 8'137 14'446 1'468 0 0 0 3'180 654 98 10940 1179 368 304 245 76
CERVIA* 31'832 50'231 3'722 131 27 4 0 0 0 102880 11085 3464 0 0 0
CONSELICE 16'561 10'228 3'258 5'344 1'098 164 1'790 368 55 24865 2679 837 200'990 50'333 23'021
COTIGNOLA 26'959 54'974 5'524 0 0 0 4'541 933 139 13166 1419 443 0 0 0
FAENZA 52'132 45'156 20'730 1'380 284 42 131'749 27'074 4'040 120012 12931 4041 8'227 9'617 1'880
FUSIGNANO 4'725 9'717 803 0 0 0 2'212 455 68 17277 1861 582 0 0 0
LUGO 31'011 62'047 6'902 102 21 3 34'733 7'138 1'065 75887 8176 2555 0 0 0
MASSA LOMBARDA 6'150 22'140 5'018 0 0 0 6'154 1'265 189 21196 2284 714 0 0 0
RAVENNA 307'867 282'096 9'586 0 0 0 479'524 98'542 14'705 264084 28454 8892 245'146 420'815 18'944
RIOLO TERME 10'256 10'256 1'496 0 0 0 635 131 19 6535 704 220 0 0 0
RUSSI 8'349 20'124 1'064 0 0 0 11'128 2'287 341 27136 2924 914 7'150 6'050 1'485
SANT'AGATA SUL SANTERNO 3'041 4'273 443 0 0 0 3'053 627 94 4547 490 153 0 0 0
SOLAROLO 5'735 6'532 694 250 51 8 2'015 414 62 5610 604 189 0 0 0

Totale 583'064 658'416 69'538 9'312 1'914 286 742'528 152'589 22'771 767046 82645 25826 462'168 487'330 45'488

 

Tabella 1 - 21  Carichi puntuali sversati in provincia di Ravenna, raggruppati per comune.    

* In realtà il carico sversato da Cervia è evidentemente sovrastimato in quanto i numerosi scarichi di fognature bianche, in totale assenza di autentici sfioratori, sono stati trattati di 
fatto come sfioratori di fognature miste.  
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BOD5 da 
depuratori

N da 
depuratori

P da 
depuratori

BOD5 

bypassato
N 

bypassato
P 

bypassato
BOD5 non 
depurato

N non 
depurato

P non 
depurato

BOD5 

sfioratori
N sfioratori P sfioratori

BOD5 

industriale
N 

industriale
P 

industriale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
ARGENTA 15'547 10'384 1'788 820 168 25 2'540 522 78 4'893 527 165 0 0 0
BERTINORO 0 0 0 0 0 0 2'738 563 84 5'000 539 168 631 509 158
BORGO TOSSIGNANO 1'376 1'432 325 0 0 0 0 0 0 6'781 731 228 0 0 0
CASALFIUMANESE 841 876 199 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
CASTEL DEL RIO 2'895 1'934 333 0 0 0 0 0 0 1'171 126 39 0 0 0
CASTEL GUELFO DI BOLOGNA 11'743 7'843 1'350 0 0 0 0 0 0 3'979 429 134 800 646 200
CASTEL SAN PIETRO TERME 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5'251 566 177 0 0 0
CASTROCARO TERME 0 0 0 0 0 0 223 46 7 14'859 1'601 500 2'199 1'776 550
CESENA 64'998 87'985 17'861 0 0 0 35'142 7'222 1'078 140'207 15'106 4'721 43'612 35'217 10'903
CESENATICO 0 0 0 0 0 0 24'788 5'094 760 66'482 7'163 2'238 0 0 0
COMACCHIO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 42'610 4'591 1'435 0 0 0
DOVADOLA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
DOZZA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 3'458 373 116 0 0 0
FONTANELICE 0 0 0 0 0 0 0 0 0 3'927 423 132 0 0 0
FORLI' 19'942 10'668 3'790 0 0 0 17'849 3'668 547 129'050 13'904 4'345 26'212 21'166 6'553
FORLIMPOPOLI 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5'576 601 188 0 0 0
GATTEO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 8'665 934 292 0 0 0
IMOLA 52'924 45'405 9'065 0 0 0 18'812 3'866 577 152'504 16'431 5'135 4'800 3'876 1'200
MEDICINA 0 0 0 0 0 0 7'884 1'620 242 0 0 0 0 0 0
MELDOLA 1'417 330 52 0 0 0 0 0 0 19'597 2'111 660 2 2 1
MODIGLIANA 2'053 478 76 0 0 0 0 0 0 5'487 591 185 104 84 26
MORDANO 797 830 83 0 0 0 91'892 18'884 2'818 4'983 537 168 19'800 15'989 4'950
PORTICO E SAN BENEDETTO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
SAVIGNANO SUL RUBICONE 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
TREDOZIO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Totale 174'533 168'164 34'922 820 168 25 201'867 41'484 6'191 624'480 67'284 21'027 98'160 79'264 24'540

 

Tabella 1 - 22  Carichi puntuali sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei comuni limitrofi. Dati raggruppati per   
comune.    
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BOD5 da 
depuratori

N da 
depuratori

P da 
depuratori

BOD5 

bypassato
N 

bypassato
P 

bypassato
BOD5 non 
depurato

N non 
depurato

P non 
depurato

BOD5 

sfioratori
N sfioratori P sfioratori

BOD5 

industriale
N 

industriale
P 

industriale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
BAIONA   306705 279226 9069 241 50 7 64328 13219 1973 102664 11061 3457 13'636 7'193 667
CAN. BURANA-NAVIGABILE 4062 2713 467 210 43 6 0 0 0 2940 317 99 30 11 2
CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE 0 0 0 0 0 0 22 4 1 0 0 0 0 0 0
CAN. CANDIANO 0 0 0 0 0 0 70498 14487 2162 92333 9948 3109 198'646 387'084 10'061
CAN. DEL MOLINO 0 0 0 0 0 0 5124 1053 157 24502 2640 825 32'664 26'376 8'166
CAN. DESTRA RENO 140598 237744 31236 7586 1559 233 237614 48830 7287 303548 32706 10220 208'520 59'386 24'727
CAN. DESTRA RENO - MARE 0 0 0 0 0 0 4 1 0 1859 200 63 0 0 0
F. LAMONE 67151 50476 21180 1145 235 35 41784 8587 1281 66537 7169 2240 8'167 6'872 1'739
F. RENO 20029 12911 1918 0 0 0 10264 2109 315 14019 1510 472 304 245 76
F. SAVIO 0 0 0 0 0 0 8 2 0 1763 190 59 0 0 0
F. SAVIO - MARE 0 0 0 0 0 0 1 0 0 4008 432 135 0 0 0
FIUMI UNITI 0 0 0 0 0 0 14088 2895 432 3083 332 104 0 0 0
ORTAZZO - ORTAZZINO  0 0 0 0 0 0 4 1 0 0 0 0 0 0 0
P.TO CAN. DI CESENATICO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 84932 9151 2860 0 0 0
CERVIA 876 585 101 131 27 4 0 0 0 1385 149 47 0 0 0
PIOMBONI   9070 14148 943 0 0 0 25 5 1 17302 1864 583 200 162 50
SC. MADONNA DEL PINO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1483 160 50 0 0 0
SC. VIA CUPA NUOVO 30956 49646 3621 0 0 0 4 1 0 15311 1650 516 0 0 0
SCOLMATORE TAGLIATA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 692 75 23 0 0 0
T. BEVANO 3617 10967 1003 0 0 0 298727 61388 9161 28682 3090 966 0 0 0
VALLI DI COMACCHIO  0 0 0 0 0 0 35 7 1 0 0 0 0 0 0

Totale 583064 658416 69538 9312 1914 286 742528 152589 22771 767046 82645 25826 462'168 487'330 45'488

 

Tabella 1 - 23  Carichi puntuali sversati nel territorio della  provincia di Ravenna, raggruppati per bacino.       
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BOD5 da 
depuratori

N da 
depuratori

P da 
depuratori

BOD5 

bypassato
N 

bypassato
P 

bypassato
BOD5 non 
depurato

N non 
depurato

P non 
depurato

BOD5 

sfioratori
N sfioratori P sfioratori

BOD5 

industriale
N 

industriale
P 

industriale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
CAN. BURANA-NAVIGABILE 13'506 9'020 1'553 820 168 25 2'540 522 78 4'893 527 165 0 0 0
CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE 0 0 0 0 0 0 0 0 0 42'610 4'591 1'435 0 0 0
CAN. CANDIANO 0 0 0 0 0 0 1'073 221 33 8'156 879 275 34 27 8
CAN. DESTRA RENO 4'875 6'600 369 0 0 0 107'222 22'034 3'288 111'747 12'040 3'763 24'600 19'865 6'150
F. LAMONE 2'053 478 76 0 0 0 0 0 0 5'487 591 185 104 84 26
F. RENO 67'743 53'083 11'222 0 0 0 11'366 2'336 349 70'306 7'575 2'367 800 646 200
F. SAVIO 0 0 0 0 0 0 2'440 501 75 41'948 4'520 1'412 3'605 2'911 901
FIUMI UNITI 20'141 10'185 3'702 0 0 0 6'224 1'279 191 155'349 16'738 5'231 28'139 22'723 7'035
P.TO CAN. DI CESENATICO 53'204 85'067 17'087 0 0 0 50'603 10'399 1'552 82'368 8'875 2'773 1 1 0
CERVIA* 0 0 0 0 0 0 0 0 0 61'263 6'601 2'063 0 0 0
SCOLMATORE TAGLIATA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 9'382 1'011 316 0 0 0
T. BEVANO 13'011 3'732 914 0 0 0 20'399 4'192 626 30'970 3'337 1'043 40'877 33'008 10'219
VALLI DI COMACCHIO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Totale 174'533 168'164 34'922 820 168 25 201'867 41'484 6'191 624'480 67'284 21'027 98'160 79'264 24'540

 

Tabella 1 - 24  Carichi puntuali sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei comuni limitrofi.  Dati raggruppati per   
bacino.    

Nota: la quota afferente il sottobacino del Portocanale di Cesenatico si riferisce a porzioni del comune di Cesena afferenti ai sottobacini Fossatone e Montaletto, che a loro volta 
recapitano nel bacino del Portocanale. 
* In realtà il carico sversato da Cervia è evidentemente sovrastimato in quanto i numerosi scarichi di fognature bianche, in totale assenza di autentici sfioratori, sono stati trattati di 
fatto come sfioratori di fognature miste.  
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BOD5 da 
depuratori

N da 
depuratori

P da 
depuratori

BOD5 

bypassato
N 

bypassato
P 

bypassato
BOD5 non 
depurato

N non 
depurato

P non 
depurato

BOD5 

sfioratori
N sfioratori P sfioratori

BOD5 

industriale
N 

industriale
P 

industriale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
BAIONA 306'705 279'226 9'069 241 50 7 64'328 13'219 1'973 102'664 11'061 3'457 13'636 7'193 667
CAN. BURANA-NAVIGABILE 17'568 11'733 2'020 1'029 212 32 2'540 522 78 7'833 844 264 30 11 2
CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE 0 0 0 0 0 0 22 4 1 42'610 4'591 1'435 0 0 0
CAN. CANDIANO 0 0 0 0 0 0 71'571 14'708 2'195 100'489 10'827 3'383 198'680 387'111 10'069
CAN. DEL MOLINO 0 0 0 0 0 0 5'124 1'053 157 24'502 2'640 825 32'664 26'376 8'166
CAN. DESTRA RENO 145'473 244'344 31'604 7'586 1'559 233 344'837 70'864 10'575 415'295 44'746 13'983 233'120 79'251 30'877
CAN. DESTRA RENO - MARE 0 0 0 0 0 0 4 1 0 1'859 200 63 0 0 0
F. LAMONE 69'204 50'955 21'256 1'145 235 35 41'784 8'587 1'281 72'024 7'760 2'425 8'271 6'956 1'765
F. RENO 87'772 65'994 13'140 0 0 0 21'630 4'445 663 84'325 9'086 2'839 1'104 891 276
F. SAVIO 0 0 0 0 0 0 2'448 503 75 43'711 4'710 1'472 3'605 2'911 901
F. SAVIO - MARE 0 0 0 0 0 0 1 0 0 4'008 432 135 0 0 0
FIUMI UNITI 20'141 10'185 3'702 0 0 0 20'312 4'174 623 158'432 17'070 5'334 28'139 22'723 7'035
ORTAZZO - ORTAZZINO 0 0 0 0 0 0 4 1 0 0 0 0 0 0 0
P.TO CAN. DI CERVIA - MARE 0 0 0 0 0 0 0 0 0 84'932 9'151 2'860 0 0 0
P.TO CAN. DI CESENATICO 54'080 85'652 17'188 131 27 4 50'603 10'399 1'552 83'753 9'024 2'820 1 1 0
CERVIA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 61'263 6'601 2'063 0 0 0
PIOMBONI   9'070 14'148 943 0 0 0 25 5 1 17'302 1'864 583 200 162 50
SC. MADONNA DEL PINO 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1'483 160 50 0 0 0
SC. VIA CUPA NUOVO 30'956 49'646 3'621 0 0 0 4 1 0 15'311 1'650 516 0 0 0
SCOLMATORE TAGLIATA 0 0 0 0 0 0 0 0 0 10'075 1'085 339 0 0 0
T. BEVANO 16'628 14'699 1'917 0 0 0 319'125 65'580 9'787 59'652 6'427 2'008 40'877 33'008 10'219
VALLI DI COMACCHIO  0 0 0 0 0 0 35 7 1 0 0 0 0 0 0

Totale 757'597 826'581 104'460 10'132 2'082 311 944'395 194'073 28'961 1'391'526 149'929 46'853 560'328 566'594 70'028

 

Tabella 1 - 25  Carichi puntuali sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei comuni ravennati e limitrofi.  Dati 
raggruppati per bacino.  

Nota: la quota afferente il sottobacino del Portocanale di Cesenatico comprende porzioni del comune di Cesena afferenti ai sottobacini Fossatone e Montaletto, che a loro volta 
recapitano nel bacino del Portocanale.  
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BOD5 

diffuso
N diffuso P diffuso

BOD5 

puntuali
N puntuali P puntuali

BOD5 

totale
N totale P totale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
ALFONSINE Totale 47'520 193'149 7'995 53'997 43'797 6'047 101'516 236'946 14'042
BAGNACAVALLO Totale 23'724 167'683 5'055 53'952 17'340 3'466 77'677 185'023 8'521
BAGNARA DI ROMAGNA Totale 1'659 18'672 487 1'855 3'783 380 3'514 22'455 867
BRISIGHELLA Totale 41'107 141'862 19'111 80'402 18'946 2'793 121'509 160'808 21'904
CASOLA VALSENIO Totale 132'694 37'055 10'345 17'284 3'591 641 149'978 40'646 10'985
CASTEL BOLOGNESE Totale 8'896 40'339 2'947 22'561 16'524 2'010 31'456 56'863 4'956
CERVIA Totale 37'790 57'193 3'093 134'843 61'343 7'190 172'634 118'535 10'283
CONSELICE Totale 9'575 129'571 3'950 249'550 64'706 27'335 259'126 194'277 31'285
COTIGNOLA Totale 7'938 64'745 1'708 44'666 57'326 6'107 52'604 122'071 7'815
FAENZA Totale 138'283 314'224 20'778 313'499 95'061 30'734 451'782 409'285 51'512
FUSIGNANO Totale 4'853 58'195 1'495 24'214 12'033 1'453 29'067 70'228 2'948
LUGO Totale 451'718 215'636 13'288 141'733 77'382 10'526 593'451 293'019 23'814
MASSA LOMBARDA Totale 24'918 69'045 2'172 33'500 25'688 5'920 58'418 94'733 8'092
RAVENNA Totale 133'452 526'781 38'663 1'296'622 829'907 52'127 1'430'073 1'356'688 90'790
RIOLO TERME Totale 23'106 21'232 4'388 17'427 11'091 1'736 40'533 32'323 6'123
RUSSI Totale 44'452 60'816 3'552 53'763 31'385 3'804 98'215 92'201 7'356
SANT'AGATA SUL SANTERNO Totale 1'032 17'152 480 10'641 5'390 690 11'673 22'542 1'170
SOLAROLO Totale 15'432 54'634 1'782 13'609 7'601 952 29'041 62'235 2'734
Totale complessivo 1'148'148 2'187'983 141'289 2'564'118 1'382'894 163'909 3'712'266 3'570'876 305'197

 

Tabella 1 - 26  Carichi diffusi, puntuali e complessivi  sversati in provincia di Ravenna, raggruppati per comune.    
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BOD5 

diffuso
N diffuso P diffuso

BOD5 

puntuali
N puntuali P puntuali

BOD5 

totale
N totale P totale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
ARGENTA 11'142 44'626 4'732 23'800 11'601 2'056 34'942 56'228 6'788
BERTINORO 50'811 17'337 4'388 8'369 1'611 410 59'179 18'947 4'798
BORGO TOSSIGNANO 1'146 10'807 2'124 8'157 2'163 554 9'303 12'970 2'677
CASALFIUMANESE 2'755 10'035 2'094 841 876 199 3'597 10'911 2'293
CASTEL DEL RIO 18'225 7'533 1'895 4'066 2'060 372 22'291 9'592 2'267
CASTEL GUELFO DI BOLOGNA 1'584 4'538 758 16'522 8'917 1'684 18'106 13'456 2'443
CASTEL SAN PIETRO TERME 3'625 7'035 1'380 5'251 566 177 8'876 7'601 1'557
CASTROCARO TERME 60'702 22'605 2'710 17'281 3'423 1'057 77'984 26'027 3'767
CESENA 544'837 122'220 17'458 283'958 145'530 34'563 828'796 267'750 52'021
CESENATICO 45'608 16'641 928 91'270 12'257 2'999 136'877 28'898 3'927
COMACCHIO 3'701 34'151 155 42'610 4'591 1'435 46'311 38'742 1'590
DOVADOLA 1'307 2'773 396 0 0 0 1'307 2'773 396
DOZZA 9'881 3'837 1'069 3'458 373 116 13'340 4'210 1'186
FONTANELICE 38'280 13'072 3'908 3'927 423 132 42'207 13'495 4'040
FORLI' 583'176 153'429 18'278 193'051 49'406 15'235 776'227 202'835 33'513
FORLIMPOPOLI 21'209 9'774 2'148 5'576 601 188 26'786 10'375 2'335
GATTEO 173 645 3 8'665 934 292 8'838 1'579 294
IMOLA 53'216 180'033 12'563 229'040 69'578 15'977 282'256 249'612 28'539
MEDICINA 5'554 34'896 5'662 7'884 1'620 242 13'438 36'516 5'903
MELDOLA 28'109 8'509 923 21'016 2'443 712 49'125 10'952 1'635
MODIGLIANA 14'482 41'371 5'795 7'644 1'153 286 22'126 42'525 6'081
MORDANO 243'589 63'580 5'651 117'472 36'239 8'019 361'061 99'820 13'670
PORTICO E SAN BENEDETTO 0 0 0 0 0 0 0 0 0
SAVIGNANO SUL RUBICONE 0 0 0 0 0 0 0 0 0
TREDOZIO 0 0 0 0 0 0 0 0 0

Totale 1'743'113 809'449 95'017 1'099'860 356'365 86'704 2'842'973 1'165'814 181'721

 

Tabella 1 - 27  Carichi diffusi, puntuali e complessivi sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei  
comuni  limitrofi.  Dati raggruppati per comune.   
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BOD5 

diffuso
N diffuso P diffuso

BOD5 

puntuali
N puntuali P puntuali

BOD5 

totale
N totale P totale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
BAIONA   107'816 279'263 14'897 487'574 310'749 15'173 595'391 590'012 30'070
CAN. BURANA-NAVIGABILE 13'880 22'342 2'290 7'242 3'084 574 21'122 25'427 2'864
CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE 2'338 9'193 42 22 4 1 2'360 9'197 43
CAN. CANDIANO 14'162 63'887 3'537 361'477 411'520 15'332 375'639 475'406 18'869
CAN. DEL MOLINO 11'600 21'500 1'800 62'290 30'069 9'148 73'890 51'569 10'948
CAN. DESTRA RENO 624'922 1'264'538 44'372 897'866 380'224 73'703 1'522'787 1'644'762 118'074
CAN. DESTRA RENO - MARE 389 1'531 7 1'862 201 63 2'252 1'732 70
F. LAMONE 71'414 192'918 24'596 184'784 73'339 26'477 256'198 266'256 51'072
F. RENO 193'364 113'055 24'634 44'616 16'776 2'781 237'979 129'831 27'415
F. SAVIO 3'063 6'749 524 1'771 192 60 4'834 6'941 584
F. SAVIO - MARE 157 389 2 4'009 432 135 4'166 821 137
FIUMI UNITI 16'614 23'407 1'482 17'172 3'227 536 33'785 26'634 2'018
ORTAZZO - ORTAZZINO  454 1'784 8 4 1 0 458 1'785 8
P.TO CAN. DI CESENATICO 9'379 15'135 72 84'932 9'151 2'860 94'312 24'286 2'932
CERVIA 12'594 18'857 1'140 2'393 761 151 14'986 19'618 1'291
PIOMBONI   2'485 11'451 508 26'597 16'179 1'576 29'082 27'629 2'084
SC. MADONNA DEL PINO 5'824 10'764 884 1'483 160 50 7'307 10'924 934
SC. VIA CUPA NUOVO 5'376 9'936 816 46'271 51'296 4'137 51'647 61'232 4'953
SCOLMATORE TAGLIATA 3'213 1'803 130 692 75 23 3'905 1'878 153
T. BEVANO 45'382 104'843 19'481 331'026 75'446 11'130 376'408 180'289 30'611
VALLI DI COMACCHIO  3'723 14'638 67 35 7 1 3'757 14'645 68

Totale 1'148'148 2'187'983 141'289 2'564'118 1'382'894 163'909 3'712'266 3'570'876 305'197

 

Tabella 1 - 28 Carichi diffusi, puntuali e complessivi sversati nel territorio della  provincia di Ravenna, raggruppati per bacino.  
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BOD5 

diffuso
N diffuso P diffuso

BOD5 

puntuali
N puntuali P puntuali

BOD5 

totale
N totale P totale

(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y)
CAN. BURANA-NAVIGABILE 9'119 31'808 3'490 21'759 10'238 1'821 30'878 42'046 5'311
CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE 1'153 10'643 48 42'610 4'591 1'435 43'764 15'234 1'483
CAN. CANDIANO 140'838 38'487 3'748 9'263 1'126 316 150'101 39'614 4'064
CAN. DESTRA RENO 266'678 202'462 9'828 248'445 60'539 13'569 515'123 263'001 23'397
F. LAMONE 23'598 48'029 6'986 7'644 1'153 286 31'242 49'182 7'273
F. RENO 113'200 145'724 28'518 150'215 63'640 14'137 263'416 209'364 42'656
F. SAVIO 143'921 31'427 4'549 47'993 7'932 2'388 191'914 39'359 6'937
FIUMI UNITI 450'818 129'141 12'748 209'853 50'924 16'158 660'671 180'066 28'906
P.TO CAN. DI CESENATICO 346'814 88'105 9'415 186'176 104'341 21'413 532'990 192'446 30'828
CERVIA 15'704 7'010 45 61'263 6'601 2'063 76'967 13'611 2'108
SCOLMATORE TAGLIATA 4'887 697 70 9'382 1'011 316 14'269 1'708 386
T. BEVANO 223'834 52'408 15'463 105'256 44'269 12'802 329'091 96'677 28'265
VALLI DI COMACCHIO 2'548 23'508 107 0 0 0 2'548 23'508 107

Totale 1'743'113 809'449 95'017 1'099'860 356'365 86'704 2'842'973 1'165'814 181'721

 

Tabella 1 - 29  Carichi diffusi, puntuali e complessivi sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei  
comuni  limitrofi.  Dati raggruppati per bacino.   

Nota: la quota afferente il sottobacino del Portocanale di Cesenatico comprende porzioni del comune di Cesena afferenti ai sottobacini Fossatone e Montaletto, che a loro volta 
recapitano nel bacino del Portocanale. 
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BOD5 

diffuso 
N diffuso

 
P diffuso

 
BOD5 

puntuali 
N puntuali

 
P puntuali

 
BOD5 

totale 
N totale P totale 

 
(kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) (kg/y) 

BAIONA 107'816

 
279'263

 
14'897

 
487'574

 
310'749

 
15'173

 
595'391

 
590'012

 
30'070

 

CAN. BURANA-NAVIGABILE 22'999

 

54'150

 

5'780

 

29'001

 

13'322

 

2'395

 

52'000

 

67'472

 

8'175

 

CAN. BURANA-NAVIGABILE - MARE  3'491

 

19'836

 

91

 

42'632

 

4'596

 

1'436

 

46'123

 

24'432

 

1'526

 

CAN. CANDIANO  155'000

 

102'374

 

7'285

 

370'740

 

412'646

 

15'648

 

525'740

 

515'020

 

22'933

 

CAN. DEL MOLINO  11'600

 

21'500

 

1'800

 

62'290

 

30'069

 

9'148

 

73'890

 

51'569

 

10'948

 

CAN. DESTRA RENO  891'600

 

1'467'000

 

54'200

 

1'146'311

 

440'763

 

87'272

 

2'037'911

 

1'907'763

 

141'471

 

CAN. DESTRA RENO - MARE  389

 

1'531

 

7

 

1'862

 

201

 

63

 

2'252

 

1'732

 

70

 

F. LAMONE 95'012

 

240'946

 

31'582

 

192'428

 

74'492

 

26'763

 

287'440

 

315'438

 

58'345

 

F. RENO  306'564

 

258'779

 

53'153

 

194'831

 

80'416

 

16'918

 

501'395

 

339'195

 

70'071

 

F. SAVIO  146'984

 

38'176

 

5'073

 

49'764

 

8'124

 

2'448

 

196'748

 

46'300

 

7'521

 

F. SAVIO - MARE  157

 

389

 

2

 

4'009

 

432

 

135

 

4'166

 

821

 

137

 

FIUMI UNITI  467'432

 

152'548

 

14'230

 

227'025

 

54'151

 

16'694

 

694'457

 

206'700

 

30'924

 

ORTAZZO - ORTAZZINO  454

 

1'784

 

8

 

4

 

1

 

0

 

458

 

1'785

 

8

 

P.TO CAN. DI CERVIA - MARE 9'379

 

15'135

 

72

 

84'932

 

9'151

 

2'860

 

94'312

 

24'286

 

2'932

 

P.TO CAN. DI CESENATICO  359'407

 

106'962

 

10'555

 

188'569

 

105'103

 

21'564

 

547'976

 

212'064

 

32'119

 

CERVIA 15'704

 

7'010

 

45

 

61'263

 

6'601

 

2'063

 

76'967

 

13'611

 

2'108

 

PIOMBONI    2'485

 

11'451

 

508

 

26'597

 

16'179

 

1'576

 

29'082

 

27'629

 

2'084

 

SC. MADONNA DEL PINO  5'824

 

10'764

 

884

 

1'483

 

160

 

50

 

7'307

 

10'924

 

934

 

SC. VIA CUPA NUOVO 5'376

 

9'936

 

816

 

46'271

 

51'296

 

4'137

 

51'647

 

61'232

 

4'953

 

SCOLMATORE TAGLIATA  8'100

 

2'500

 

200

 

10'075

 

1'085

 

339

 

18'175

 

3'585

 

539

 

T. BEVANO 269'217

 

157'251

 

34'944

 

436'282

 

119'714

 

23'931

 

705'499

 

276'965

 

58'875

 

VALLI DI COMACCHIO   6'270

 

38'145

 

174

 

35

 

7

 

1

 

6'305

 

38'152

 

175

 

Totale 2'891'262

 

2'997'432

 

236'305

 

3'663'978

 

1'739'259

 

250'613

 

6'555'239

 

4'736'690

 

486'918

  

Tabella 1 - 30  Carichi diffusi, puntuali e complessivi sversati nei sottobacini di interesse della provincia di Ravenna da parte dei comuni  ravennati 
e limitrofi.  Dati raggruppati per bacino.  
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1.2.6 Carichi sversati nei corpi idrici superficiali: rappresentazioni 
geotematiche 

Gli stessi dati che nel paragrafo 1.2.5 sono stati esposti informa di tabelle aggregate, qui vengono 
proposti attraverso rappresentazioni GIS: queste in genere non favoriscono la lettura di dettaglio 
delle cifre, ma presentano visioni d’insieme piuttosto immediate ed efficaci.  In una gestione 
interattiva, consentirebbero la lettura di ulteriori dettagli, trasferibili sulla carta solo con notevole 
dispendio di figure e tabelle. Di necessità, si è scelto di limitare il numero delle rappresentazioni 
cartografiche a quelle più interessanti  

Dapprima, è utile ricordare l’operazione di geoprocessing che, nei paragrafi precedenti, ha 
consentito di aggregare i dati alternativamente sia per comune che per bacino, distinguendo e 
selezionando anche alcuni comuni limitrofi. In parole semplici si sono sovrapposti i perimetri dei 
sotto-bacini, dei comuni e della provincia ritagliando i primi in sotto-sottobacini nel caso in cui 
fossero attraversati da uno o più confini comunali. Si sono ottenuti 198 sotto-sottobacini 
provinciali e 91 extraprovinciali, che sono riportati “a mosaico” con colori diversi nelle figure 
che seguono. La figura 1-4a rende una visione d’insieme, la 1-4b è più grande e dettagliata, e 
consente di leggere i nomi dei sotto-sottobacini. Si ricorda che la figura che illustra i bacini 
principali non frazionati è la 1-1 nel paragrafo 1.1.1.  

Di seguito, in figura 1-5a e 1-5b si riportano tutte le immissioni puntuali che risultano censite, 
ossia gli scarichi industriali, i depuratori civili, le fosse Imhoff a servizio di reti civili, il 
fitodepuratore di Giovecca, i recapiti delle fognature non depurate (con due simboli per le 
bianche e le nere) e gli sfioratori di piena.   
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Figura 1-4a   Mosaico dei sottobacini frazionati secondo confini comunali        
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          Figura 1 – 5a      Immissioni puntiformi – Parte Est della provincia   
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